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I. 


La pelle. Struttura e funzioni. 


• Ti parrà forse strano, lettor cortese, 
che volendo porgerti una serie di trat- 
tenimenti popolari su quanto v’ ha di 
più degno del tuo interesse e delle tue 
cure in questo corpaccio, che ti sta 
tanto a cuore, prenda le mie mosse da 
un organo in apparenza il meno no- 
bile, il meno importante, dalla pelle. 
Ma oltreché l’esordire di botto da una 
parte più recondita, come, a mo’ d’ e- 
sempio, dal cervello, dal cuore, se ne 
renderebbe più difficile l’intendimento, 
credo di poterti far persuaso alla bella 
prima, che anche la pelle non è poi 
una parte cotanto spregevole, come per 
avventura ritieni. Infatti nella nostra 
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lingua si usa spesso pelle per vita; e 
tu stesso senz’ accorgerti ti sarai spesso 
servito dei traslati : ne va la pelle, sal- 
var la pelle , lasciar la pelle, ecc. ecc. 
E, senza presumer troppo delle tue co- 
gnizioni, tu non ignori, come dal color 
della pelle si possa bene spesso trarre 
un giudizio sullo stato di salute di chi 
incontri per via, non meno che sulle 
passioni che agitano il suo interno ; 
come saprai certamente , almeno per 
sentita dire, di alcuna fra le numerose 
malattie cui essa è soggetta , e che ti 
ponno rendere oggetto di ribrezzo e di 
schifo a coloro che avvicini. Se poi • 
invece che ad un lettore avessi la for- 
tuna di parlare ad una lettrice, oh ! al- 
lora non avrò bisogno di molta elo- 
quenza, per farla persuasa, che la pelle 
è ben degna di tutte le sue cure. 

Ma per fornire al tuo giudizio dei 
punti d’appoggio reali e materiali è ne- 
cessario che tu sappia il più essenziale 
sulla struttura della pelle e sulle sue 
funzioni, che sono non meno numerose 
che meravigliose : in questo modo sol- 
tanto potrai apprezzare degnamente le 
cure che essa richiede , e ridurre ai 
loro giusto valore le virtù di tanti ec- 
cellenti rimedi, inventati e divulgati ia 


Digitized by Google 



r 

5 

tutte le forme possibili dallo spirito spe- 
culatore del tempo nostro. 

Dunque tregua ai preamboli, ed en- 
triamo in materia. 

Senza dubbio t’ è occorso di veder 
scorticare un animale qualunque, sia 
dal macellaio, sia dalla massaia. Eb- 
bene: avrai notato, fra pelle e carne, 
un certo tessuto bianco , molle , che 
tiene unita la pelle alle carni ed alle 
ossa sottostanti ; per questo suo ufficio 
chiamasi appunto tessuto uniente. É 
questo tessuto, che per la sua mollezza 
permette di pizzicare la pelle, di alzarla 
in pieghe, in certe parti più, e meno 
altrove. Entro al medesimo trovasi de- 
positata una certa quantità di grasso, 
che varia secondo le diverse parti del 
corpo, secondo le persone. Quando vi 
si trova in quantità normale, oltre al 
difendere le parti sottostanti dagl’insulti 
esterni, produce quella morbidezza , 
quella elasticità, quella rotondità delle 
forme che non è l'ultimo lato estetico 
della nostra specie. Se è scarso, la ro- 
tondità è perduta, e lascia scorgere le 
parti più prominenti dello scheletro, 
come puoi imparare anche in teatro 
dando un occhiata in giro alle loggie. 
Qualche volta al contrario è troppo 
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abbondante e costituisce uno strato ri- 
spettabile di parecchi centimetri. 

Un coltrone di grasso coi fiocchi 
Che ripara le nebbie e gli scirocchi. 

Giusti. 

Presso i mauri ed i popoli dell’Africa 
centrale, l’adiposità è il complemento 
della bellezza muliebre; e per questo 
le donne vi si ingrassano metodicamente. 
Da noi questo non si costuma che per 
gli animali domestici e particolarmente 
pel maiale ; il lardo, che forma un ar- 
ticolo di cucina si importante, non è 
altro che la pelle con tutto il grasso 
che le va unito fino alle carni. Ecco 
perchè fi ho detto in questo luogo due 
parole del tessuto umente e del grasso,, 
che, a tutto rigore, non appartengono 
neppure alla pelle. 

La pelle separata dal grasso che le 
sta sotto, è composta ancora di due 
strati o pelli ben distinte. In due parole 
te ne persuado. Nella tua gioventù ti 
è nato forse il caso di scottarti un di- 
to, o almeno di vedere un caso si- 
mile fra i tuoi di casa, fra i tuoi com- 
pagni. Quella vescichetta, che hai ve- 
duto sollevarsi dopo la scottatura, è 
formata da una pellicola o membrana 
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biancastra, quasi opaca, simile ad una 
pergamena, che si lascia forare e ta- 
gliare senza risentir dolore, senza dar 
sangue: per questo l’avrai sentita chia- 
mare la pelle morta. Se dopo qualche 
giorno hai avuto il coraggio di distac- 
carla, ci avrai scorto sotto un’ altra 
pelle rossa, molto sensibile ad ogni 
toccamento, perfino all’aria, che geme 
sangue ad ogni piccolo insulto; questa, 
il nostro volgo con molto buon senso 
la chiama pelle viva. Ma i medici, che 
voglion per tutto i loro paroioni greci 
e latini, chiamano quest’ ultima cute o 
derma ; la prima cuticola od epidermide 
(che sta sopra il derma). Per questo 
ti parlano poi di malattie cutanee, del 
sistema cutaneo, di dermatologia ecc. 
ecc. senza riflettere sempre, che questi 
termini non sono famiglia ri ai piu. 

Quell’ epidermide non è poi tanto 
morta, come ti potrebbe far credere 
il nome volgare; essa non ha, è vero, 
nè sangue nè nervi, perciò non sente; 
ma in vece vegeta a meraviglia, si 
riproduce continuamente, e, occorrendo 
si cambia tutta intera. Se la strappi 
quella pelle bianca, che formava la 
tua vescichetta, non tarderai ad accor- 
gerti, che la pelle viva se ne copre 
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di un’altra del tutto nuova. Ogni mat- 
tina, quando ti soffreghi la pelle nel 
lavarti, vai logorando senza saperlo gli 
strati più superficiali di questa pelle 
morta, che vengono tantosto rimpiaz- 
zati dai più profondi. In questo senso 
anche la pelle morta ha una vita molto 
attiva. In certe parti la produzione di que- 
sta pelle morta è molto abbondante, p. e. 
al calcagno, e in tutte quelle parti, 
che sono esposte ad una pressione; di 
qui le callosità alle diverse parti della 
mano secondo le diverse professioni, o 
ai piedi in grazia degli stivalini troppo 
stretti o mal adattati. — Ho parlato 
di strati profondi e superficiali dell’ e- 
pidermide : dunque , mi domanderai, 
questa stessa pelle morta, che m’ è 
parsa più sottile d’un foglio di perga- 
mena, è ancora composta di diversi 
strati ? Ma allora c è da perdere il 
cervello? — Adagio e pazienza, che ti 
chiarirò di tutto. Questa parola strati, 
non devi intenderla al modo d’un geo- 
logo; gli strati non puoi vederli ad 
occhio nudo, nè separarli colle ugne 
o col coltello; bensì li vedresti distin- 
tamente osservando col microscopio 
una sottilissima striscia dell’epidermide 
tagliata giù verticalmente. Lo strato 
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profondo, che si chiama mucoso lo ve- 
dresti composto di tante vescichette o 
cellule, rotondette, succose, che ven- 
gono continuamente riprodotte dalla 
pelle viva. Esse hanno la particolarità 
di contenere una materia colorante, 
che varia nelle diverse razze umane, 
e costituisce appunto la diversità di 
colorito fra le medesime ; nella nostra 
razza questro strato è pochissimo co- 
lorato, mentre nella nera è zeppo di 
materia colorante bruna. — Di mano 
in mano che ci avviciniamo alla su- 
perficie le dette vescichette diventano 
più piatte, biancastre, asciutte, a so- 
miglianza di squamette; son queste 
che costituiscono lo strato superficiale: 
o corneo , e che son soggette a logo- 
rarsi, a distaccarsi continuamente. Ciò 
succede a preferenza nel lavarsi, per 
la ragione che queste squamette sono 
molto igroscopiche, cioè s’imbevono fa- 
cilmente d’acqua, si gonfiano e si stac- 
cano indi più facilmente col soffre- 
garle. Se l’ acqua contiene della po- 
tassa in soluzione, il distacco è più 
pronto , più completo ; è per questo 
che i popoli civili si servono del 
sapone per lavarsi. — La proprietà 
igroscopica di queste squamette, che 
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costituiscono lo strato corneo dell’epi- 
dermide, è pure la causa per cui i 
calli si gonfiano e si fanno più do- 
lenti quando il tempo è umido, e 
nell’ estate quando 1 piedi sudano 
molto. 

Resta la pelle viva o derma . Questa 
è composta di un tessuto molto com- 
patto e molto elastico (di qui la sua im- 
penetrabilità e le svariate utilissime appli- 
cazioni delle pelli d’animali), fornito di 
vasi sanguigni, di nervi e di glandole. 

I vasi sanguigni sono destinali, come 
lo dice il nome, a portare il sangue 
fino all'estrema superficie del corpo ; 
dal loro numero, nonché dalla quan- 
tità e qualità del sangue che con- 
tengono, dipende la tinta pallida, rosea, 
incarnata o vermiglia della nostra pelle. 
Per questo una faccia rubiconda ti dà 
a prima vista l’ idea d'un individuo 
abbondante di sangue, e un colorito 
pallido ti fa conchiudere a scarsezza 
o cattiva qualità di questo prezioso 
umore. 

I nervi della pelle si perdono in 
buon numero nei vasellini sopraccen- 
nati, ed hanno con essi, da una parte, 
e con gli affetti dell’ animo, dall’altra, 
relazioni interessanti. D’onde viene. 
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che la verecondia, la gioia fanno ar- 
rossire, mentre il terrore, la collera 
fanno impallidire le tue guancie, in 
modo che ciascuno ti legge in viso 
questi diversi affetti ? È l’influenza dei 
nervi che accompagnano i vasellini 
della cute, la quale fa si, che nel pri- 
mo caso questi si dilatino e lascino 
entrare maggior quantità di sangue, 
nel secondo si restringono e ne lasciano 
passar meno. Anche la temperatura 
esterna esercita una simile influenza sui 
vasi sanguigni per mezzo dei nervi ; e 
tu hai osservato senza dubbio, che in 
un ambiente caldo la pelle si fa più 
turgida e più rossa, come all’opposto 
nel freddo si raggrinza e diventa più 
pallida. 

Un’altra parte dei nervi della jpelle 
va a terminare in ordigni speciali, in 
grazia dei quali essa è la sede di uno 
dei cinque sensi, del tatto . Guarda un 
po’ i polpastrelli delle tue dita : li ve- 
drai segnati da innumerevoli finissime 
pieguzze, disposte con molta regolarità 
m forma di elissi. Che cosa sono questi 
rialzi, a che servono ? Potresti credere 
per avventura, ch’essi appartenessero 
all’epidermide, o pelle morta. Mainò: 
essi spettano unicamente alla pelle 
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viva, la quale osservata attentamente 
appare tutta seminata di innumerevoli 
prominenze rossiccie. Queste promi- 
nenze alla palma della mano oltre es- 
sere più lunghe e più numerose che 
altrove, sono anche disposte regolar- 
mente in fila, l’una dietro l’altra ; l’e- 
pidermide riveste tutte queste file , 
seguendone esattamente i rialzi ed i 
solchi e di qui le pieguzze sopra accen- 
nate. Le dette prominenze, che i dot- 
tori chiamano papille, non si trovano 
soltanto alla palma della mano, ma 
per tutta la pelle del corpo, in minor 
numero però, più piccole e sparse ir- 
regolarmente. In queste papille met- 
tono capo gli ultimi filamenti dei nervi, 
in virtù dei quali esse diventano, come 
l’ho detto, l’organo del tatto. Il latto 
è il più diffuso dei sensi, appunto per- 
chè tutta la pelle è fornita di papille; 
esso è però più dilicato là ove esse 
sono più numerose, più grandi, più 
regolari, cioè alla mano ed al piede. 
Esso è anche il senso più costante, 
perchè non manca a nissuno, come 
sgraziatamente può mancare la vista, 
l’udito, la loquela. Anzi fino ad un 
certo punto può supplire alia mancanza 
degli altri, come avrai sentito dire dei 
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ciechi, ohe arrivano a leggere ed a 
far tante altre operazioni, che noi colle 
nostre mani, impoltronite pel sussidio 
degli occhi, non siamo in grado d’ese- 
guire. Vedi dunque che anche il senso 
del tatto è un senso importantissimo , 
sto per dire più importante e più vasto 
di tutti gli altri. Infatti col suo aiuto 
puoi conoscere le forme degli oggetti 
che ti capitano fra mano, la loro su- 
perficie, la loro durezza, il peso, la 
temperatura, la località in cui un og- 
getto tocca la tua pelle; e tutta la 
serie infinita delle sensazioni, che stanno 
tra il dolore e la voluttà, le risenti 
per mezzo dei nervi della tua pelle. 
Non è egli vero, che quando vuoi con* 
frontare il peso di due monete, le fai 
bilanciare sui polpastrelli delle dita, e 
che in questo modo arrivi a rilevare 
anche piccole differenze ? E che per 
provare la temperatura d’un bagno 
prima di scendervi vi immergi il dito 
o la mano? 

Oltre i vasi ed i nervi la pelle con* 
tiene, l’ho detto, delle glandole. Ecco 
un’altra parola che ti sembrerà oscura, 
o che per lo meno intendi solo a metà, 
applicandola a quei tumoretti, che com- 
paiono al collo e altrove, specialmente 
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nei bambini scrofolosi. La glandola, 
nel suo vero senso, è un ordigno, 
una macchinetta, che cava dal sangue 
certi umori, che gli sono nocivi, come 
il sudore, l’ orina, ecc., ecc., o che 
madre natura destina per altre impor- 
tanti funzioni, come il latte, la saliva 
ed altri. La nostra pelle guardata col 
microscopio sembra uno staccio crivel- 
lato da innumerevoli forellini o pori ; 
questi pori corrispondono ad altrettanti 
canaletti, muniti in fondo d’ un ordi- 
gnetto, d’una glandola, di cui sono lo 
sfiatatoio. Ce n ha di due specie di 
queste glandole; le une danno sfogo 
al sudore o alla traspirazione insen- 
sibile (| glandole sudorifere) ; le altre 
preparano una specie di untume, di 
sego, che serve a tener morbida la 
superficie della pelle ed i capegli {glan- 
dole sebacee ). Di queste ultime puoi di- 
stinguere anche ad occhio nudo i forel- 
lini sul tuo naso, ove sono più grandi 
che altrove. Le glandole dal sudore sono 
specialmente numerose alla palma della 
mano, dei piedi, sotto le ascelle ; e per- 
ciò in questi luoghi il sudore è più 
abbondante che altrove. Tu stupirai 
certamente al sentire, che alla palma 
della tua mano nello spazio di un pol- 
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lice quadrato ne sboccano circa 2800, 
« che tutta la tua pelle ne contiene 
a un dipresso tre milioni. 

Tutto quest’apparato di glandole deve 
avere il suo perchè ; e non durerò fa- 
tica a fartelo capire. — 11 sudore che 
esse segregano non apparisce che nei 
grandi calori, sotto le fatiche, in certe 
malattie ; ma t’inganneresti a partito 
col credere che in tutto il resto del 
tempo le glandole stessero in ozio. Hai 
mai pensato dove vanno a finire le 
parecchie libbre di alimenti che tu in- 
ghiotti giornalmente a gloria ed onore 
del tuo ventricolo ? Finché non hai fi- 
nito di crescere puoi credere che si 
convertano in carne, ossa, grasso, ecc.; 
. e dopo? Le feccie e le orine, che emetti 
non sono che una piccola parte di 
quello che prendi; il resto lo mondan 
fuori i polmoni col respiro e la pelle 
col sudore e colla traspirazione insen- 
sibile. Osservatori pazientissimi sono 
giunti a stabilire, dopo infinite espe- 
rienze, che tu perdi ogni giorno colla 
sola traspirazione circa un kilogrammo 
di peso. Da questo puoi farti un’ idea 
dell'importanza di queste glandole per 
la nostra salute, dei danni che possono 
derivare dalla repentina chiusura delle 
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loro aperture, come avviene per un 
raffreddamento, dei vantaggi del tenerle 
bene aperte con bagni, ecc. Per non 
dire, che il sudore stesso, che ti sem- 
bra acqua pura, contiene molte so- 
stanze, delle quali il sangue ha biso- 
gno di scaricarsi ; alcune fra le altre 
che si trovano anche nelle orine, altre 
che gli son proprie e che determinano 
l’odore caratteristico del sudore, spe- 
cialmente in certe località. Adesso ca- 
pirai anche perchè era necessario far 
precedere queste nozioni elementari sulla 
struttura della pelle, per quanto aride 
ti sieno sembrate, onde poter apprez- 
zare debitamente le malattie cui va 
soggetta, e le cure ch’essa merita; ciò 
che mi fornirà il tema delle prossime 
lettere. 


II. 

V . * 

Malattie della pelle.— La rogna. 

Parlandoti delle malattie svariatis- 
sime, a cui la pelle può essere esposta, 
non intendo ragionarti per filo e alla 
distesa e con bell’ordine scientifico di 
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questo soggetto ; bensì di toccare qua 
e là alla buona, alla casalinga di al- 
cuna fra le più frequenti, fra le più 
conosciute. — Una di queste è certa- 
mente la rogna. 

A questa parola qualche lettore un 
po’ scnizzignoso farà un viso serio, e la 
gentile lettrice (se avrò la fortuna di 
averne) arriccierà il naso, e disdegnosa 
getterà da un canto il foglio, nel quale 
invece d’ imparare il modo di render 
più morbida e più candida la sua pelle 
delicata, si vede metter dinanzi alla 
bella prima una schifosa e ributtante 
malattia. 

Pazienza, lettor cortese, è vero, ho 
fatto male a buttarti bruscamente in 
viso quella parolaccia ; avrei dovuto 
pigliar la lepre col carro, prepararti a 
quest’ ingrata sorpresa ; avrei potuto 
usare la parola scabbia, che è di buona 
lingua, aggiungendovi tutt’ al più fra 
parentesi (come si dice volgarmente la 
rogna.) Ma che vuoi ? mi son proposto 
di parlare alla casalinga per essere in- 
teso da tutti ; e poi noi medici siamo 
avvezzi a chiamar le cose pel proprio 
nome ; sicché usami compatimento per 
questa volta, e tiriamo innanzi. 

In fondo la parola rogna è termine 

2 


Digitized by Google 



18 

di ottima lega : e basti per tutti, l’e- 
sempio di Dante , che adopera nel 
suo Paradiso ; essa ha un corteo di 
diminutivi, di peggiorativi, d’aggettivi, 
di frasi e proverbii molto più numeroso 
della sua consorella scabbia. Ma la- 
sciamo queste discussioni accademiche 
e veniamo al sodo. 

La rogna è probabilmente antica 
quanto il genere umano. Da parecchi 
passi della Bibbia sembra eh’ esistesse 
già fra il popolo eletto. Non occorre 
dire, che successivamente in tempi a 
noi più vicini si moltiplicano le testi- 
monianze della sua esistenza; e pre- 
sentemente essa costituisce una delle 
malattie più comuni (i) non solo nel 
proletariato e fra gli artigiani, ma bene 
spesso anche nelle classi superiori, seb- 
bene queste si sottraggano ordinaria- 
mente agli artigli della statistica. Tu 
stesso puoi contrarla senza tua colpa 
alla scuola, dalle persone di servizio, 
dormendo in un albergo poco pulito e 
in mille altri modi ; e per questo mi 
perdonerai se imprendo a trattare ar- 
ci) Sopra 118,000 ammalati carati io un quin- 
quennio all’ ospedale di Vienna ai contano 5100 
rognosi ; e in proporzioni di poco minori al 
grande ospedale di Milano. 
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gomento sì ributtante, e mi lusingo 
perfino, che passata la prima impres- 
sione, mi ascolterai con attenzione e 
finirai col prendere interesse alla storia 
d’ un pevero insettuccio, sebbene non 
«ia quella di Tamerlano o d'Alessandro 
Magno. 

La rogna è infatti il prodotto d’ un 
insetto parassita della nostra pelle, di 
un insetto cioè, che vive a spalle e a 
spese della medesima. Questa verità 
non è nuova : il volgo, forse perchè si 
sentiva addosso il pizzicore, la seppe 
prima dei medici. La lingua toscana 
possiede da molti secoli il nome di 
pelliccilo per l’ insetto, che genera la 
rogna ; e l’ Accademia della Crusca, 
quando nel 1612 dette fuori il suo 
primo vocabolario, confermò al pelli- 
cello la cittadinanza rognosa, definen- 
dolo: « Un piccolissimo bacolino, il quale 
si genera ai rognosi in pelle in pelle 
e, rodendo, cagiona un acutissimo piz- 
zicore. » Verso la fine di quel secolo, 
che fu per X Italia il secolo d’ oro delle 
scienze, l’illustre naturalista Redi con- 
fermò la tradizione popolare, descri- 
vendo minutamente i animaletto col- 
1’ aiuto dei primi microscopii, fabbri- 
cati anche questi in Italia ; e quello 
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eh’ egli ne scrisse allora vale perfetta- 
mente al giorno d’ oggi dopo quasi due 
secoli. 

Ma gl’ italiani non si dettero per in- 
tesi della scoperta dei 'Redi, e i me- 
dici continuarono, come prima, a te- 
nere la rogna per un prodotto di acidi' 
mordaci svaporati dal sangue, di sali 
acri ed irritanti, di umori melanconici 
e simili frottole; finché ai principio di 
questo secolo i francesi annunziarono d 
tout le monde , che aveano scoperto l’in- 
setto della rogna. Il quale allora, ri- 
cevuti il battesimo, la cresima e tutti 
i sacramenti dai sacerdoti della scienza 
medica di Parigi, acquistò oltre la cit- 
tadinanza popolare, anche quella dei 
medici e della scienza. — Ecco come 
gli italiani hanno saputo approfittarsi 
delle loro glorie ; ma speriamo, che 
al giorno d' oggi ne tengano più conto, 
e torniamo al nostro insetto. 

In Corsica le donne traggon fuori 
colla punta d’ uno spillo dalle più mi- 
nute bollicelle dei loro figli rognosi 
un minutissimo globetto bianco , ap- 
pena visibile. Questo globetto osser- 
vato sotto un microscopio, che 1’ in- 
grandisca almeno una cinquantina di 
volte, - si riconosce per un animaletto 
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ovale , somigliante in qualche modo 
alle tartarughe, bianco di colore , col 
dorso tutto coperto di peluzzi e squa- 
mette , snello ed agile al moto , con 
otto piedi, colla testa acuta, distinta 
dal tronco, con due cornicini o ante- 
nette nella punta del grugno. La fem- 
mina, lasciando altre differenze più 
minute, è alquanto più grande del ma- 
schio ed è fecondissima ; depone degli 
uovicini bianchi, lunghetti, in forma 
d’ un finocchio, dai quali in brev’ ora 
sboccian fuori le larve, che, dopo aver 
cangiata varie volte la pelle, raggiun- 
gono in pochi giorni il loro perfetto 
sviluppo. 

Ecco l’acaro della rogna. — Esso 
vive esclusivamente negli strati del- 
l' epidermide, nella quale si fora dei 
canaletti o straducole sotterranee , a 
modo delle talpe dei nostri prati ; 
lungo il cammino la femmina depone 
successivamente le uova e gli escre- 
menti ; i nuovi insetti che ne sortono 
si forano la pelle in qualche altro sito, 
ed è così, che in grazia della loro fe- 
condità si spargono ben presto su 
buon tratto, cagionando col loro con* 
tinuo lavorio quel molesto pizzicore, 
che induce a grattarsi. Le straducole, 


wm Koma 'e* 


Digitized by Google 



22 


che r acaro si forma (visibili special- 
mente fra le dita, ai polsi ecc. ecc.), 
le bollicine d' acqua e di materia, che 
la sua irritazione fa nascere sulla pelle, 
le pustole e le cròste, che hanno ori- 
gine dal continuo grattarsi : ecco il 
complesso dei segni sensibili, coi quali 
la rogna si appalesa e si distingue 
con un certo esercizio da tutte le altre 
malattie della cute. 

Dal fin qui detto sarà facile il ca- 
pire, perché la rogna sia un male 
tanto appiccaticcio : imperocché gli 
acari non se ne stanno sempre inta- 
nati sotto la cuticola, ma vengon fuori 
anche alla superficie esterna (si vuole 
da taluno, che ciò succeda regolar- 
mente di notte allo scopo della gene- 
razione ; ma non è ancor riuscito di 
coglierli in flagranti) pronti prontis- 
simi ad attaccarsi ad ogni cosa, che 
loro si accosti. 

È noto, che la rogna si acquista ap- 
punto colla maggior facilità dormendo 
in compagnia ai chi n è affetto ; ra- 
gione per cui è frequentissima e si 
ditfonde a preferenza nelle case del 
proletariato. Ma essa si può contrarre 
anche per mezzo di lenzuola, di asciu- 
gatoi, di tovagiolini di guanti e d’altre 
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simili robe usate dai rognosi, perchè in 
esse può rimanere appiccicato qualche 
acaro ; e in verità l'acaro può vivere 
fuori del nostro corpo fino a dodici 
giorni. 

Adesso ti sarà più chiara la ragione, 
per cui la rogna guarisce con unzioni, 
o lavacri, composti di sostanze svaria- 
tissime, purché queste sieno in grado 
di corrodere, d^ ammazzare gli acari 
intanati anche nei più riposti labirinti 
della cute. Ti sarà chiara del pari l’ i- 
nutilità d’ ogni medicamento interno, 
sia pei* sè solo, sia per coadjuvare la 
medicatura esterna ; fatto anche questo 
riconosciuto ed applicato prima dal 
popolo che dai medici. 

Non mi fermerò ad indicarti i mezzi 
o i metodi per curare la rogna, che 
sono innumerevoli; e questo non già 
perchè la malattia sia difficile a gua- 
rirsi, come è il caso per tante altre, 
ma questa volta precisamente per la 
ragione opposta perchè con tutti, con- 
venientemente adoperati, si giunge al 
medesimo risultato. Lasciando al medico 
esperto la scelta del tempo e del modo 
delle unzioni, che devono essere adat- 
tate al grado della malattia, alla qualità 
della tua pelle, alle tue occupazioni 
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e alle tue finanze , ti dirò solo , che 
il metodo più semplice è quello di 
ungersi con un unguento fatto di poi* 
vere di zolfo e burro tutta la pelle, 
fino a tanto che è cessato il pizzicore, 
e sono scomparse e diseccate le eru- 
zioni cutanee. Pei signori, che hanno 
le nari più delicate e la borsa più 
ben fornita, ci sono gli unguenti 3 ari- 
stocratici dal grato odore, dal bel co- 
lorito e prezzo proporzionato. L’effetto 
resta il medesimo. 

É un errore grossolano il credere, 
che la rogna abbia bisogno di fiorire 
per bene prima d’esser curata; quanto 
più presto s’ intraprende la cura, tanto 
più pronta e più facile è la guarigione. 

È falso pure, che la rogna curata con 
mezzi esterni possa venir rincacciata nel • 
l’interno e produrre svariate malattie. 
Questi e tanti altri pregiudizi, una volta 
comuni anche ai medici, ti appariranno 
destituiti d’ogni fondamento adesso che 
conosci la storia genuina dell’acaro ; è 
per questo, più che per appagare la tua 
curiosità, che ho cercato ai dartene 
un’ idea, per quanto me lo permetteva 
la ristrettezza dello spazio assegnatomi. 
Nella prossima lettera ti dirò qualche 
cosa sugli altri parassiti della nostra 
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pelle, e, dopo che hai rotto il ghiac- 
cio colla rogna, spero noti te ne sgo- 
menterai. 


III. 

Malattie della pelle - Parassiti. 

Dopo averti nella passata lettera 
fatta la storia dell’ acaro della rogna, 
devo dirti, almeno di volo, due parole 
sopra gli altri parassiti della nostra 
pelle, i quali pel loro numero e per 
la loro varietà potrebbero fornire, a 
chi fosse vago di simili paragoni, una 
nuova prova della nostra superiorità so- 
pra gli altri animali. E non è già che in 
questi non sieno stati studiati a dovere; 
chè anzi i veterinari hanno da gran 
tempo mostrato più cura delle pelli 
d’animale, che non qualche medico di 
quella dell’uomo, per la semplice ra- 
gione che quelle hanno un valore com- 
merciale maggiore (1). Bisogna dunque 

(1> Al tempo della rivoluzione francese 
si provò anche a conciare la pelle dei ghi- 
gliottinati. Quella delfuomo fh trovata in 
consistence preferibile a quella di camoscio: 
quella di donna non si ritenne servibile che 
per straccali e bracherii. 
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inferirne, che anche in questo l’uomo- 
è stato privilegiato. 

Infatti esso può albergare sopra di 
sé fra i parassiti animali: due specie 
di acari, quattro di pidocchi, due di 
pulci, la filaria, il cimice, la zanzara, 
oltre un numero maggiore di paras- 
siti vegetabili microscopici, che sono 
stati scoperti e studiati da poco. Del- 
l’acaro della rogna ti ho già detto il 
necessario. 

Un altro acaro molto più innocuo e 
poco conosciuto è l’acaro dei follicoli 
o dei comedoni. Avrai forse osservato 
sulla tua fronte, sul naso o sulle guan- 
cie dei numerosi punti neri in cima 
ad una piccola prominenza; schiaccian- 
doli fra le ugne o comprimendoli con- 
tro il foro d’una chiavetta da orologio 
ne avrai veduto sortir fuori una ma- 
teria untuosa come sego in forma d’un 
vermicello, a guisa d’una pasta fatta 
passare traverso un cribro. Quella ma- 
teria non è altro che il contenuto di 
una glandola sebacea, accumulatosi 
nel suo canaletto per l’ otturamento 
della apertura esterna. Esaminandola 
sotto un microscopio vi scopriresti in 
mezzo a molto grasso uno o più mi- 
nutissimi bacolini, affini pei caratteri 
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all’acaro della rogna, ma molto più pic- 
coli e sovratutto molto meno molesti. 
È vero però che possono infiammare 
la rispettiva glandola e dar origine a 
dei bottoncini rossi, che non ti garbe- 
rebbero punto. Per questo se hai cura 
della tua pelle procurerai di liberar- 
tene, e vi riescirai con tutta facilità 
mettendoti dinanzi allo specchio con 
una chiavetta da orologio, o con un 
tubetto somigliante, fatto appositamente 
a questo scopo, che avrai forse veduto 
figurare fra i bellici arnesi delle toe- 
lette, più innocui almeno dei Chasse- 
pots e degli Armstrong. 

Crederai che non metta conto par- 
larti dei pidocchi, perchè abbastanza 
noti e troppo schifosi ; ma io sono di 
altro parere e con tua buona licenza 
te ne darò un cenno, almeno alla 
sfuggita. Non ti dirò nulla dei pidoc- 
chi del capo ; che crederei di farti un 
torto a supporre che tu abbia bisogno 
di occupartene, e perchè sai da te che 
un po’ di pulizia e 1’ uso del pettine 
basta a garantirtene. Un’altra specie, 
alquanto più grande, è quella che si 
appiatta tra i peli dell’anguinaia e del 
pettignone, chiamata perciò il pidocchio 
del pube dai medici, e piattola nella 
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lingua comune. Potresti contrarre que- 
sto insetto , altrettanto schifoso che 
molesto, anche senza tua colpa ; per 
esempio mettendoti sul sedile d’ un 
cesso, sul quale sia stato deposto da 
altra persona poco pulita. Trovandoti 
nel caso potrai liberartene con tutta 
facilità soffregandoti la parte con poco 
unguento mercuriale, il quale, pel 
mercurio che contiene, ha la proprietà 
di uccidere prontamente questa ed ogni 
altra specie d’insetti. 

Ancor meno nota ti sarà una terza 
specie, il pidocchio dei vestiti (1), e una 
malattia speciale che si suol derivare 
dal medesimo, la malattia pediculare 
(da pediculus, pidocchio). Quegli insetti 
da cui fu colpito Faraone col suo 
popolo, in seguito alla persecuzione 
del popolo eletto, secondo i moderni 
commentatori, non erano altro che pi- 
docchi. (Esodo, cap. 8, v. 10.) Erode, 
Scilla, l’imperatore Arnulfo, il re dei 
vandali Onorio, Filippo li re di Spa- 
gna, per tacere di molti altri, si vo- 
gliono morti di questa malattia. 

Si credeva per lo passato, che essa 

(1 ) Una quarta specie, affine a questa, non 
è_generalmente ammessa. 
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dipendesse da una particolare costitu- 
zione del sangue, che i pidocchi si ge- 
nerassero spontaneamente nella pelle, 
che fossero prodotti dalle pustole e 
dalle piaghe. Non fa meraviglia , che 
simili opinioni dominassero qualche se- 
colo fa, quando si teneva ancora per 
certo che le mosche si generassero da 
ogni fracidume di cadavere, e le api 
dalle carni dei tori imputridite; quando 
erano testo di storia naturale 1 cpera 
di Plinio, o le favole e i racconti stram- 
palati del padre gesuita Atanasio Kir- 
cher, che scriveva sotto le ispirazioni 
del sant’uffizio. Bensì c è da meravi- 
gliarsi altamente, che anche in tempi 
a noi più vicini, dopo gli studi del- 
l’immortale Redi sulla generazione de- 
gli insetti, quelle idee abbiano trovato 
ancora fra i medici dei ciechi fautori. 
Al giorno d’ oggi , in grazia a questo 
benedetto progresso, a questa smania 
di veder tutto coi propri occhi, non 
v* ha più scolaretto che non creda 
col Redi, che i vermicelli, le mosche 
sul putridume nascono dagli uovicini 
depostivi dalle mosche o da altri insetti 
della stessa specie; e tu sarai persuaso, 
prima ancora eh’ io te lo dica, che anche 
i pidocchi vengono generati sempre da 



30 

altri pidocchi, trasmettendosi da una per- 
sona all’altra, e moltiplicandosi straor- 
dinariamente là ove il sudiciume e la 
noncuranza offrono loro un terreno 
propizio. Per darti un’ idea della rapi- 
dità, colla quale si moltiplicano, basterà 
che ti dica, che due individui (pidoc- 
chi) possono in meno di due mesi ge- 
nerarne 18,000. Presa in questo senso 
la malattia pediculare non appartiene 
soltanto all’antichità, ma anche ai tempi 
nostri, sebbene non ci sia dubbio che 
coll’avvantaggiarsi della pulizia essa 
sia diventata più rara e più mite. Nel- 
l’ospedale di Vienna ho visto ricoverare 
annualmente più di 200 ammalati di 
soli pidocchi; in molti la pelle era tutta 
coperta di croste, di pustole, di gavoc- 
cioli; in qualcheduno a forza di pia- 
ghe e cicatrici si presentava a mac- 
chie brune e bianche, si scorgevano 
tumefatte le glandole , con notevole 
pallore e dimagrimento, in modo che 
un profano sarebbe stato indotto a 
supporre una profonda alterazione nel 
sangue o nei visceri. Eppure non erano 
altro che pidocchi ! Ecco a che ponno 
condurre la miseria, 1’ immondizia, la 
superstizione. 

Questo quadro se è abbastanza raro 
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nella generalità delle nostre città e 
campagne, non lo è nei bassi fondi 
delle grandi capitali, come non lo è 
nei nostri animali domestici, che soc- 
combono qualche volta a quest’affezione. 

I bagni semplici o i bagni solforosi 
bastano per nettare la nostra pelle; 
ma l’essenziale si è di distruggere l’in- 
setto annidato nei vestiti, nella bian- 
cheria, sottopendoli ad un forte grado 
di calore in un forno o ad un buon 
bucato. Ho detto che questo è 1’ es- 
senziale della cura, perchè la specie di 
pidocchio di cui t’ ho parlato, si riscon- 
tra solo eccezionalmente sulla pelle, 
molto meno entro alla medesima, ma 
sibbene nei vestiti; di qui il nome. 

Non potrei dirti nulla di nuovo dei 
cimici, nè delle pulci, una specie par- 
ticolare delle quali è indigena nell’A- 
merica meridionale, e penetrando sotto 
le ugne dei piedi cagiona ulceri mali- 
gne, ove non venga prontamente estratta. 

La filaria è un altro parassita delle 
regioni tropicali, lungo parecchi pol- 
lici, filiforme, che s’ intana sotto la 
pelle nel tessuto uniente, cagionando 
infiammazione, ulceri e dolori atroci. 

È inutile che ti dica, che in tutte 
queste malattie prodotte da parassiti, 
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la mancanza di pulitezza è la causa 
principale della loro diffusione, la tra- 
smissione del parassita la causa unica 
della loro contagiosità, l’estinzione del- 
l’animale l’unico mezzo di liberarsene. 

Questi principii si applicano egual- 
mente a quelle malattie, che son pro- 
dotte da parassiti vegetabili, apparte- 
nenti alla classe dei funghi, non meno 
numerosi ma meno conosciuti dei pri- 
mi. Una specie particolare di questi 
funghi è la causa efficiente della tigna 
favosa. Sai, che il nostro popolo intende 
per tigna ogni eruzione di pustole 
o di croste sulla pelle del cranio, co- 
mune specialmente all* età infantile. 
Nella specie di cui ti parlo, e che sola 
meriterebbe il nome di tigna nel suo 
senso più stretto, le croste gialle oc- 
cupanti uno spazio più o men grande 
della pelle del cranio, sono tondeggianti, 
incavate nel mezzo a guisa di scodella, 
e composte d’ un ammasso di funghi 
microscopici intrecciati insieme ; per lo 
più questi invadono anche le radici 
dei capelli, che diventano secchi, fra- 
gili. scolorati, e cadono facilmente senza 
più rinnovarsi. — La malattia è tra- 
smissibile col trasmettersi dei germi 
del fungo, per contatto, col mezzo di 
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pettini, col mettersi in testa il cap- 
pello d’ un altro, ecc. ecc. E quasi esclu- 
siva della gioventù, e delle classi in cui 
la pulizia in genere, e quella del capo 
in ispecie, non sono -oggetto di parti- 
colare attenzione. In Italia nella leva 
del 1864 si ebbero circa 10 casi di 
tigna per 1000 reclute ; ma questa 
media è distribuita molto inegualmente 
nelle diverse provincie. Quella di 0- 
tranto ne diede 84, quella di Capita- 
nata 74; la Toscana, il Piemonte, le 
Marche circa 4 per mille. Nei circon- 
dari di S. Severo e dintorni si ebbe 
perfino 1 tignoso sopra 7 ad 8 esen- 
tati ; ciò che viene a dire che la tigna 
è frequentissima in quelle provincie, 
che risaltano sulle altre per la povertà 
delle abitazioni, pel sucidume del corpo, 
per 1’ ignoranza degli abitanti. Per to- 
gliere questo male, che deturpa una 
parte non indifferente della nostra gio- 
ventù, convien insistere sulla necessità 
di severe misure igieniche, che val- 
gano a distruggerne i germi, sull’ isola- 
mento e sulla sollecita cura radicale 
di tutti gli individui infetti ; essendo 
solo in tal modo possibile di impedirne 
la diffusione fra le famiglie povere, ag- 
glomerate in abituri meschini, e tarde 
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sempre od incuranti a ricorrere ai mezzi 
dell’arte. 


IV. 

Malattie della pelle 
Lentiggini, bottoni, erpeti. 


• Ti ricordi senza dubbio di quanto 
t’ho detto ancor nella prima -lettera 
riguardo allo strato mucoso dell’ epi- 
dermide, quello in cui è contenuta la 
materia colorante caratteristica per cia- 
scuna razza Ti diceva allora, che nella 
razza caucasea quello strato è pochis- 
simo colorato. Avviene però talvolta 
per cause più o meno note, che in un 
gruppo di cellule d’ un. bianco si ac- 
cumuli una certa quantità di colore 
nero o bruno; ed ecco che abbiamo 
in quel sito una . macchia, una lentig- 
gine. Le lentiggini non sono dunque 
che mucchietti . di materia colorante 
gialla o bruna nello strato mucoso del- 
l’ epidermide. Esse sembrano prodursi 
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per T influenza dei raggi solari; almeno 
cosi credesi comunemente , perchè si 
osservano di preferenza in parti del 
corpo esposte al sole (faccia, dorso 
delle mani) e perchè spesso esordi- 
scono la primavera per sparire nel- 
l’ inverno successivo. Non è però a 
sottacersi, che altre volte si osservano 
anche in parti perfettamente difese dai 
raggi solari (ventre, genitali) e che 
spesso persistono anche durante l’ in- 
verno o si fanno soltanto di poco più 
pallide. ' 

Se, dopo aver così appreso che cosa 
sono le lentiggini e come verisimil- 
mente vengano prodotte, mi doman- 
dassi un mezzo per farle scomparire 
con sicurezza, dovrei confessare di non 
possederlo. Non parlo di rimedii in- 
terni , che sono addirittura ridicoli ; 
anche gli esterni ci lasciano in asso. 
Ben si racconta, che coll’ acqua clorata 
-si abbia potuto in breve tempo scolo- 
rare il piede d’ un nero, ma essa ria- 
cquistò ben presto il suo color natu- 
rale. Tutti i secreti vantati contro le 
lentiggini, che leggi ogni giorno nella 
quarta pagina dei giornali, sono pure 
ciarlatanerie. L’ analisi chimica gli sma- 
schera ad uno ad uno, e dimostra, che 
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i loro componenti sono, nel miglior dei 
casi, innocui ed indifferenti. 

Per esempio la Rosèe de Beautè (I) che 
stando ai polizzini dovrebbe fare scompa- 
rire in brevissimo tempo ogni eruzione 
cutanea, come lentiggini, acne ecc., ecc., 
è composta di argilla, glicerina, acqua, 
solfato di soda e di potassa, acqua di 
rose ed altre sostanze aromatiche ; 
tutte di niun effetto, specialmente nelle 
piccole proporzioni, in cui vi sono con- 
tenute. Tutte insieme costerebbero cen- 
tesimi 20, altrettanto la bottiglia, in tutto 
cent. 40 ; invece si vende un da fr. 5! 
Questa è la morale. — E cosi di questo 
passo si potrebbero analizzare, come sono 
stati analizzati di fatto, tutti i secreti 
contro le malattie cutanee, che si suc- 
cedono con prodigiosa varietà in tutte 
le forme possibili. Quando contro una 
malattia vedi portati in campo innu- 
merevoli e sempre nuovi secreti, di 
far francamente che il vero rimedio è 
ancor di là da venire. Perchè non si 
spacciano simili secreti per la rogna 
o per un' infiammazione di petto ? Per- 
chè ogni medico te ne suggerisce i ri- 
medii pronti, sicuri e sovratutto più a 
buon mercato dei ciarlatani. 

Ma per tornare alle lentiggini ti dirà 
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che il solo consiglio che ti possa dare 
è quello di evitarne la produzione, di- 
fendendo la faccia dai raggi solari 
con un cappello a larghe tese, o con 
un ombrello. Siccome la materia colo- 
rante delle lentiggini viene segregata 
dal sangue, così sarà buono evitare 
ogni flussione di sangue alla faccia, 
ogni riscaldo della medesima, non la- 
varla con acqua di fonte troppo fredda, 
nè soffregarla troppo con sapone, de- 
tergerla spesso dal sudore e dall’ un- 
tume con un molle pannolino. Fra i 
rimedii sono da preferirsi le bagnature 
con acido citrico, con acido muriatico 
diluito, con sierro di latte ; sebbene 
non se ne possa garantire un effetto 
costante. 

Un’altra eruzione comunissima, con- 
tro la quale si vantano pure rimedii 
senza numero, è l’acne , ossia quei bot- 
toncini rossi, che tu vedi abbondanti 
in certi giovani, sulla fronte, sul mento, 
sulle spalle. Per lo più sono frammisti 
ai comedoni, di cui t’ ho già parlato 
nella lettera precedente , ed uniti a 
questi sfigurano la faccia per la loro 
quantità e per la lunga durata, seb- 
bene non portino alcun pericolo per 
la salute. Si osservano quasi sempre 
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nei giovani d’ambo i sessi, tra i 48 e 
24 anni, senza distinzione di condizioni,, 
senza cause apprezzabili. Per questo 
forse sonò stati messi in relazione col- 
l’esercizio delle funzioni generatrici, e 
un dotto autore medico ha scritto : 

« Matrimonium varos curai » (il ma- 
trimonio cura i bottoni). Sarebbe stato 
più giusto il dire: il tempo cura i bot- 
toni ; perchè infatti passati gli anni 
della pubertà essi scompaiono sponta- 
neamente tanto nei celibi, che nei con- 
jugati, nei casti, come nei libertini. 

Anche per 1’ acne , a leggere i mol* 
teplici avvisi di pomate, saponi, acque 
aromatiche ecc., ecc., si dovrebbe rite- 
nere, che nulla vi fosse di più facile, 
che una pronta cura dello stesso. Ma, 
come ho detto prima, quando i rimedi 
vantati contro un male sono troppo 
numerosi, quando un’ autorità medica 
dice, che ci vuole il matrimonio a gua- 
rire dall’acne, quando qualche virtuoso 
nella cura di malattie interne sdegna 
occuparsi di queste inezie, è segno 
certo che non si conosce alcun rime- 
dio sicuro contro il medesimo. Tutti i 
rimedi interni, i decotti, i depurativi 
del sangue sono perfettamente inutili 
o dannosi. I rimedi esterni sono utili 
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solo in quanto sieno atti a rammolire 
l'epidermide, a facilitarne il distacco, 
a tener bene aperte le glandole seba- 
cee. Il mezzo più semplice per rag- 
giungere questi scopi è la nettezza 
scrupolosa. Troverai utili le fregagioni 
con un pannolino impregnato di sapone 
prima di coricarti, con successiva ap- 
plicazione di glicerira o d’ una pomata 
indifferente, che la mattina vien lavata 
via con un decotto di crusca di mandorle. 

Dopo averti parlato delle lentiggini, 
e dei bottoni, devo dirti due parole 
degli erpeti, che figurano immancabil- 
mente accanto a quelli negli avvisi di 
pomate, che guariscono tutti i difetti 
cutanei. Ma qui mi si presenta alla 
bella prima una difficoltà : se tu mi 
domandi, com’è naturale, una descri- 
zione, una spiegazione precisa dell’er- 
pete , io sono imbrogliato a cavarmela 
con onore, per la ragione che questa 
parola erpete (piastre dei francesi) vien 
applicata dal popolo e da molti medici 
ancora ad una serie infinita di ma- 
lattie della pelle le più differenti fra 
loro. Per questo la scienza 1’ ha riget- 
tata, e con ragione, dal suo linguag- 
gio. Per io passato, e per alcuni anche 
al presente, 1’ erpete era una eruzione 
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cronica della pelle, manifestantesi con 
croste, squame, pizzicore, dipendente 
da una particolare costituzione del 
sangue, il quale per mezzo della pelle 
si liberava dagli umori acri e salati 
che conteneva. Guai dunque, guai a chi 
avesse tentato di farlo scomparire! Gli 
umori maligni, ricacciati o ritenuti nel 
sangue, si sarebbero gettati sopra qual- 
che organo interno cagionando Dio sa 
quali orrendi guasti! Per questo i depu- 
rativi del sangue occuparono per lungo 
tempo un campo incontrastato nella 
cura di tutte le malattie croniche della 
pelle. Negli ultimi decenni venne guada- 
gnando sempre più terreno l’idea, che le 
malattie delia pelle sieno, almeno nella 
maggior parte dei casi, malattie locali, 
cioè malattie della pelle, non del san- 
gue; e che i rimedi esterni applicati 
direttamente sulla parte malata con- 
ducono molto più sicuramente e più 
prontamente alla desiderata guarigione. 
E il ciarlatanismo, accortosi della ra- 
gia, cambiò vela, e in cambio dei Le 
Roy, dei Pagliano , del Roob Laffecteur, 
dello sciroppo di Larrey , ecc. ece., sparse 
sopra di noi a larga mano e, bisogna 
dirlo, con nostro maggior profitto, gli 
unguenti di Hollovay, il gold-cream, il 
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sapone Windsor , il sapone, l’ olio, la 
crema di fragole, il sapone d'erbe, il 
kali-creme, gli innumerevoli preparati 
di glicerina, ecc. ecc. A dirla schietta 
non ho poi tutte le ragioni di pren- 
dermela coi ciarlatani, i quali in fondo 
ci trovano anche il loro tornaconto Se 
la cura delle malattie della pelle, spe- 
cialmente delle croniche, è passata nelle 
loro mani, la colpa è in gran parte dei 
medici e del pubblico : dei medici, che, 
ad eccezione di p ochi specialisti, non 
hanno ancor rivolta alle malattie della 
pelle quell’ attenzione che meritano, e, 
troppo ligii alle idee d’una volta, non 
hanno saputo appoggiarsi fra le nuove 
quelle che segnano un vero progresso; 
del pubblico, che corre sempre dietro 
alla cieca e all’impazzata a tutto quello 
che sa di misterioso, a chi gii fa le 
promesse più larghe, senza badare che 
sono anche le più menzognere. Tu non 
sarai, spero, di questo numero, perchè 
al giorno d’oggi la scienza, divenuta 
popolare, va a poco a poco purgando 


iudizi e 
fin dalla 


superstizioni, cne ci circondava nn dalla 
culla, e dalla quale si succhiavano, si 
può dire, insieme col latte materno. 
Per questo se hai la disgrazia di esser 
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travagliato da una malattia cronica 
della tua pelle, rivolgiti senza indugio 
ad un medico, illuminato, non al primo 
venuto quand’ anche accreditato, ma a 
chi s occupa esclusivamente o di pre- 
ferenza di queste malattie. Egli solo, 
dopo una visita coscienziosa e generale 
di tutta la tua pelle, nonché del resto 
del corpo, può decidere se si tratti di 
un male puramente locale, come nella 
maggior parte dei casi ; o generale, 
cioè dipendente da una particolare co- 
stituzione del sangue, com’ è qualche 
volta il caso in individui scrofolosi, si- 
filitici, ecc., ecc. La cura è assai diversa 
nei due casi, come è diversa in cia- 
scuno secondo 1* indole, la località, la 
durata del male, secondo lo stato, le 
occupazioni, le finanze dell’ ammalato. 
In generale la cura esterna dà i mi- 
gliori risultati ; i bagni semplici o me- 
dicati (1), gli olii, specialmente l’olio 

(1) Fra i molti bagni naturali non posso trala- 
sciare di far menzione delle acque minerali di 
Cornano nel Trentino, la cui efficacia nelle ma- 
lattie croniche della pelle è stata in questi ultimi 
anni luminosamente comprovata da migliaia di 
casi, ed ha procurato a quella fonte una ben me- 
ritata rinomanza anche oltre i confini di 'quell'ul- 
timo lembo di terra italiana. 
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di merluzzo, i grassi soli od uniti a 
varie sostanze medicamentose, la gli- 
cerina, i saponi, specialmente il sapone 
di potassa, la pece e tutti i suoi pre- 
parati sono i cardini della cura nelle 
malattie della pelle. Fra i rimedi in- 
terni i soli che trovino ancora in sin- 
goli casi la loro applicazione sono : il 
mercurio, l’iodio, l’olio di merluzzo, il 
ferro, gli amari, l’arsenico e pochi altri. 

L’orrore che hanno ancora molti me- 
dici dell’esclusivo uso dei rimedi esterni 
apparirà a te stesso infondato, ove ponga 
mente che questi, oltre venir diretta- 
mente a contatto colla parte malata, 
.. vengono anche assorbiti dai numerosi 
pori della pelle © portati a contatto 
del sangue; mentre il timore di cagio- 
nar dei mali più gravi colla scomparsa 
di eruzioni esterne è dimostrato vana 
ed infondato da numerose e spregiu* 
dicate osservazioni. Peccato che la no- 
str’ arte non possegga sempre i mezzi 
di farle sparir presto e sicuramente! 
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V. 

Il vaiuolo e la vaccinazione. 


Giorni sono leggendo quell’aureo li- 
bro, che sono i Ricordi di Massimo di 
Azeglio, vi notai il seguente passo : 
« Eppure, grazie al buon senso della 
specie umana, Napoleone, che ha fatto 
morire , per soddisfarsi , un milione 
d’uomini e spezzato il cuore di tanti 
padri e madri, Napoleone è famoso ed 
ammirato perfino tra i selvaggi: e que- 
gli, che ha salvato dalla morte Dio sa 
quanti milioni d’uomini, ed asciugate 
le lagrime dei loro parenti, l’inventore 
del vaccino; scommetto che il lettore non 
sa neppure come si chiamasse ! » E 
poiché lo stesso d’Azeglio confessa d’a- 
ver dovuto ricorrere al Diclionnaire de 
la conversaiion per rammentarselo, cosi 
mi figurai che anche più d’uno dei miei 
lettori si trovasse nel caso medesimo. 
Di qui l’idea di questa lettera in coda 
alle altre sulle malattie della pelle. 

Nè m’induce a scriverla soltanto il 
concetto che dettava al d’Azeglio le sue 
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parole, quello cioè d’onorare la memoria 
d’un uomo altamente benemerito della 
società, ma ben anche il desiderio di 
darti un’idea del sommo pregio d’una 
operazione, che tu non potresti ragione* 
volmente ignorare. 

Ma per poterla apprezzare quanto 
merita, è duopo conoscere la natura e 
gravita del male che s’intende con essa 
di prevenire. Sai che il vajuolo è una 
malattia eminentemente contagiosa, cioè 
trasmissibile da una persona all’ altra 
col contatto e, fino ad una certa distan- 
za, anche col mezzo dell’aria; che è 
accompagnata da febbre ardente, e con- 
traddistinta da innumerevoli bollicelle 
o vescichette piene di materia, che i 
medici chiamano pustole, sparse su tut- 
ta la pelle, ma in maggior numero sulla 
faccia. Queste pustole, diseccandosi e 
cadendo, lasciano sulla pelle altrettante 
cicatrici; per cui quelli che sfuggono 
alla morte restano per lo meno sfigura- 
ti. Qualche volta le pustole sono cosi 
numerose, cosi vicine le une alle altre 
da formare uno strato non interrotto, e 
questi sono i casi gravi; come sono 
gravissimi quelli, in cui le pustole sono 
ripiene di sangue, e che avrai forse 
sentito indicare col nome di vajuolo 
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nero. — Ma questi casi gravi sono al 
presente molto rari in confronto ai se- 
coli passati, ai quali convien rimontare 
per farsi un’idea deH’importanza della 
vaccinazione. 

Devi sapere, che il vajuolo, sebbene 
sia probabilmente antichissimo, non fu 
conosciuto in Europa che dopo le cro- 
ciate, col mezzo delle, quali es£o fu 
importato, come tanti altri flagelli, dalr 
l’Oriente. Dal 1500 1800 raggiunse la 
maggior estensione , diventando una 
malattia comunissima, che colpiva ognu- 
no almeno una volta nella sua vita, e 
che mietè miliardi di vittime. I dati 
statistici ci fanno sapere, che nel secolo 
scorso la decima parte degli individui 
allora viventi era condannata a morir 
di vajuolo, e un’altra decima parte a 
restarne sfigurata. Nella sola Europa i 
morti di vajuolo ammontavano annual- 
mente a mezzo milione , ossia in un se- 
colo a cinquanta milioni circa. La mor- 
talità era di un terzo, e perfino della 
metà di tutti i colpiti; vale a dire sopra 
6 individui colpiti dal vajuolo ne mo- 
rivano dai 2 ai 3 ! 

Per cui ben aveà ragione il Parini 
d’esclamare nella sua magnifica Ode 
sull’ innesto del vajuolo \ 
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Tutti la furia indomita, vorace. 

Tutti una volta assale ai più verd'anni; 

E le strida e gli affanni . 

Dai tuguri conduce a’ regii tetti; 

' E con la man rapace 

Nelle tombe condensa 

Prole d’uomini immensa. 

L’arte medica era impotente a miti- 
gare con farmaci la furia del male, bi- 
sognava prevenirlo ; 

Oh debil arte ! Oh mal secura scorta, 

Che il male attendi, e no’l previeni accorta ! 

E infatti l’osservazione, che il vajuolo 
non colpiva di regola che una sola 
volta, condusse all’ idea d’innestare ar- 
tificialmente la materia presa dalle pu- 
stole dei casi più miti di vaiuolo, come 
preservativo. Sembra che da tempi im- 
memorabili fosse nota quest’ inocula- 
zione del vaiuolo ai popoli della China 
e della Circassia, ciò che fece dire al 
medesimo Parini : 

Del regnante velen spontaneo elegge 
Quel ch’è men tristo; e macolar ne suole 
La ben amata prole, 

Che, non più recidiva, in salvo torna. 
Però d’umano gregge 
Va Pekino coperto, 

E di femmineo serto 
Tesoreggia il Circasso, ecc. ecc. 

Verso il 1720 una dama inglese 
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lady Montaigne, portò quest’operazione 
da Costantinopoli in Inghilterra, da dove 
si diffuse per l’Europa, trovando dap- 
pertutto un certo numero di propu- 
gnatori. Non potè però generalizzarsi 
fra il popolo, perchè non abbastanza 
appoggiata dai Governi, e non affatto 
scevra di pericoli, mentre 1 su 20 circa 
moriva in conseguenza della medesima. 

Solo col principio del secol nostro 
subentrò al pericoloso innesto del va- 
iuolo, l’ innesto della vaccina ossia la 
vaccinazione. 

Si sapeva da un pezzo, che sulle 
mammelle delle vacche si manifestano 
delle pustole affatto simili a quelle del 
vaiuolo, e qualcheduno avea osservato 
che i pastori, contraendo nel mun- 
gerle lo stesso male, andavano esenti 
dal vaiuolo. Ma non fu che nel 1798 
che il medico inglese, 1* illustre Edoardo 
Jcnner, dopo numerose e pazienti os- 
servazioni, fece conoscere le prime re- 
golari vaccinazioni da lui intraprese 
con esito fortunato. E la sua scoperta 
trovò un eco generale in tutta l’Euro- 

{ >a, perchè da tutti se ne comprese 
’ importanza e l’alta portata; il Parla- 
mento inglese gli votò pubblici rin- 
graziamenti e molte migliaia di lire 
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sterline; i regnanti andarono a gara nel 
farlo segno a mille distinzioni, e già nel 
1803 il Governo inglese fondò un istituto 
per la vaccinazione, che porta ancora il 
suo nome. E morendo nel 1823 in Clo- 
cester, gli fu posta nella cattedrale una 
statua in marmo, e nel 1858 gli fu 
eretta a Londra sulla piaz/.a Trafalgar 
una magnifica statua in bronzo. E tu 
che hai sulle punte delle dita i nomi 
e le gesta di tanti che si chiamano 
grandi, forse perchè le hanno fatte più 
grosse degli altri, non obliare quello 
di Edoardo Jenner, e serbagli nel tuo 
cuore un posticino accanto ai veri 
benefattori dell’umanità. 

E che tale debba considerarsi T in- 
ventore della vaccinazione lo mostra 
già il fatto della gran diminuzione e 
della minor mortalità del vaiuolo nel 
nostro secolo in confronto ai precedenti; 
e lo provano tuttodi le statistiche di 
mortalità dei vaiuolosi non 1 vaccinati 
in confronto ai vaccinati. In Prussia 
su 100 bimbi vaccinati, soli 8 mo- 
rirono di vaiuolo. Su 100 non vacci- 
nati 32 morti. In un epidemia ch’ebbi 
occasione di osservare a Vienna nel 
1862, la mortalità complessiva fu del 
b per 01 q, con questa differenza, che 
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i vaccinati diedero il 3 per Ojq, i non 
vaccinati il 18 per Ojo di morti. Que- 
ste cifre non hanno bisogno di com- 
menti; e diffatti il buon senso si è pro- 
nunziato da un pezzo in favore della 
vaccinazione, malgrado l’ isolata oppo- 
sizione di qualche testa acciecata. In 
alcune città della Scozia sopra 2780 . 
morti, ne figurano 80 per vaiuolo, e 
questi ottanta lutti erano non vaccinati ! 
Ecco altrettanti- individui morti, secon- 
do ogni probabilità, per trascuranza 
propria o dei loro parenti. É quanti non 
muoiono tuttogiorno a questo modo ! 

Queste cifre statistiche menire da 
un lato ci offrono una prova inconte- 
stabile dell’utilità della vaccinazione, 
ci mostrano dall’altro, eh’ essa non è 
preservativo assoluto, come molti al 
principio credevano; essa non preserva 
in ogni caso, nè per sempre, ma rende 
però più mite e meno pericoloso il corso 
del vaiuolo; e questo non è poca cosa, 

Se qualcheduno scoprisse per il cho- 
lera un simile preservativo, che ridu- 
cesse la mortalità dal 40 o 50 per 0 [q 
al 5 per Ofo, si direbbe .forse ch’esso 
è inefficace? Si è riconosciuto d’altronde 
che l’efficacia della vaccinazione dimi- 
nuisce coll’ andar del tempo , e dopo ' 
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un certo numero d'anni si estingue 
quasi affatto; di qui l'idea della rivac- 
cinazione , che al giorno d'oggi è adot- 
tata in tutti i paesi civili. In Italia la 
rivaccinazione (se si eccettui l’esercito) 
è ancor troppo trascurata, e il popolo 
non è abbastanza compreso della sua 
importanza; il Governo stesso, che si 
contenta d’obbligare indirettamente alla 
vaccinazione, richiedendola per l’am- 
missione alle scuole, alla milizia e a 
qualche altro ufficio, non impone ob- 
bligo di sorta per la rivaccinazione. 
Aspettando che la legge esprima me- 
glio l'obbligo esplicito d’ ambedue, tu 
non trascurerai intanto di farti rivac- 
cinare almeno due volte in tua vita, 
cioè ai 10 e ai 30 anni circa, e ciò 
specialmente al minacciare d’un’ epi- 
demia di vaiuolo; come non mancherai 
certamente di far vaccinare i tuoi bimbi 
fìn dai primi mesi della loro esistenza. 

È inutile eh’ io venga a parlarti dei 
vari modi d’eseguire la vaccinazione, 
del modo di conservare il vaccino, delle 
cautele nello sceglierlo, del suo decorso 
e della cura che merita, essendo que- 
sti argomenti che interessano esclusi- 
vamente i medici. Quel poco che ho 
detto potrà bastare a farti persuaso 
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dell’ importanza della vaccinazione, cW 
era ciò che m’interessava di darti a 
capire, nonché della gratitudine e del- 
l’onore, di cui siamo debitori all’ im- 
mortale di lei scopritore. 


VI. 

Igiene della pelle. — Vestiti. 


Delle malattie della pelle t’ ho par- 
lato abbastanza e forse anche troppo, 
nelle scorse lettere; ma non t’ ho an- 
cor detto nulla delle cure che devi 
avere della medesima in istato di sa- 
lute. 

Se non 1’ ho detto, te lo dico adesso. 

Dirtelo o prima o poi , tanto è lo 
stesso. 

Ma prima devo richiamarti al conte- 
nuto della mia prima lettera, in cui 
accennava alle varie importantissime 
funzioni della pelle come organo del 
tatto, come involucro, che protegge il 
nostro corpo e ne regola la tempera- 
tura, come organo di secrezione e di 
traspirazione. Per darti un’ idea di que- 
st’ultima funzione t’ ho detto, se ben. 
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H ricordi, che il nostro corpo perde per 
mezzo della pelle circa un chilogram* 
mo di peso al giorno, che se ne va 
via col sudore e colla traspirazione in- 
sensibile. Questo chilogrammo non è 
costituito da sola acqua, ma ben an- 
che da una quantità non indifferente 
di acido carbonico, che è il prodotto 
essenziale dell’esalazione dei polmoni, 
e da molte altre sostarne analoghe a 
quelle che mandiamo fuori per l’orina. 
Queste ultime si trovano di preferenza 
nel sudore , mentre la traspirazione, 
che si effettua continuamente a nostra 
insaputa, è un gas composto, come già 
dissi, di vapore acqueo, di gas acido- 
carbonico e di qualche sostanza odo- 
rosa, che varia secondo le persone. Il 
sangue ha bisogno di purificarsi da 
questi prodotti per diventar più 'adatto 
alla nutrizione del corpo ; di qui l’im- 
portanza della traspirazione cutanea, 
che salta negli occhi a tutti. Non c’ è 
per cosi dire alcuna fra le svariatissi- 
me malattie, di cui non sia stato ac- 
cagionato un raffreddamento subitaneo 
della pelle e l’improvvisa soppressione 
della traspirazione. E anche senza voler 
accettare tutto quel che se ne dice per 
moneta corrente , è certo e provato 
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dall’ esperienza giornaliera , che tutte* 
le affezioni chiamate dai medici reu- 
matiche e catarrali, vale a dire tossi, 
infreddature , reumi , flussioni, diarree 
e simili, trovano quasi sempre la loro 
causa diretta nella soppressa o mal 
regolata traspirazione. È meno costan- 
temente , ma però assai di spesso, si 
spiega allo stesso modo l’origine di . 
gravi infiammazioni di petto, di ventre, 
di occhi, di orecchi, di risipole e, per 
tacere di molti altri mali, fino di certi 
casi di tetano, che si distinguono col 
nome di tetano reumatico da quello 
ordinario causato da ferite. Vedi dun- 
que, che non solo l’induzione teorica, 
ma una pratica pur troppo frequentis- 
sima ti portano a dar gran peso a 
questa funzione della tua pelle. 

Ma per ben regolarla devi prima co- 
noscere certe cause che la modificano. 

La traspirazione è più abbondante se 
la pelle è calda, perchè i vasi sangui- 
gni e i pori della pelle col caldo si 
allargano, È più abbondante se l’atmo- 
sfera è asciutta, agitata, poco pesante 
(barometro basso), perchè queste con- 
dizioni facilitano l’esalazione dei gas 
dalla nostra pelle all’ aria esterna. È 
più scarsa per la ragione opposta* 
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se 1* atmosfera è già impregnata di 
umidità , se è quieta , pesante ; ed 
è per ciò che ti senti intorno un 
certo malessere che non sai spiegarti 
quando l'aria è nebbiosa, umida, pe- 
sante ; è per questo che in tali condi- 
zioni meteorologiche le malattie sono 
molto più frequenti; è per questo, che 
alle soffocanti nebbie del Nord prefe- 
risci l’aere elast co e il bel cielo della 
nostra Italia. Il freddo, specialmente se 
improvviso per rapido passaggio da 
una temperatura ad -un’ altra, è perico- 
loso appunto perchè cagiona un pronto 
ristringimento dei pori e dei vasellini 
della cute, e con ciò un’ improvvisa 
soppressione della traspirazione. Fino a 
un certo punto, è vero, essa può com- 
pensarsi, sfogarsi per altre vie, cioè 
per mezzo della respirazione polmo- 
nare e delle orine; ma, se questo com- 
penso basta per le variazioni ordinarie, 
a cui va soggetta, non basta per le 
straordinarie, per le improvvise. A que- 
ste tocca a noi a provvedere, e ci prov- 
vediamo, se siamo prudenti, evitando 
i repentini passaggi del caldo al freddo 
e le correnti d’aria, e difendendoci’con- 
venientemente coi vestiti. Questi oltre 
servir di velo al pudore, oltre abbellire 
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la persona , oltre 'difenderci dalle in- 
temperie delle stagioni in generale , 
dovrebbero servire principalmente a 
regolare colla temperatura della pelle 
la nostra traspirazione, paralizzando le 
varie influenze che la modificano. Ma 
per corrispondere a questo scopo non 
devono essere scelti ali’ azzardo o se- 
condo il capriccio della moda ; la ma- 
teria di cui sono costituiti, il colore, la 
forma sono cose che meritano tutta la 
nostra attenzione. 


Le materie di cui si compongono in 
massima parte i nostri vestiti sono : la 
lana, il cotone, il lino. 

La lana, il cui uso è antico quanto 
il genere umano, resta pur sempre la 
stoffa dominante in quasi tutte le parti 
del vestiario; e quest’uso ha le sue 
buone ragioni. Sai, che la lana è un 
cattivo conduttore del calorico, cioè lo 


trasmette difficilmente da un corpo al- 
l’altro. In grazia di questa sua proprietà 
essa serve a conservare più a lungo il 
ghiaccio in tempo d’estate, e per la 
stessa ragione, applicata alla nostra 
pelle, le mantiene un calore uniforme, 
non le lascia sentire tanto prontamente 
i cambiamenti di temperatura, e impe- 
disce il troppo sollecito raffreddamento 
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del sudore. Il fastidio stesso ehe induce 
la lana sulla pelle, in chi non è abi- 
tuato a portarla, è un salutare ecci- 
tamento pei nervi e per le funzioni di 
quest’organo, specialmente in individui 
deboli e linfatici. A questi, e in gene- 
rale a chi è disposto a infreddature, 
non si raccomanderà mai abbastanza 
di portar calze e camicia di lana, co- 
me giova una flanella di lana sul petto 
o sul ventre a chi è soggetto a pigliar 
tosse o diarrea ad ogni cangiamento 
di temperatura. 1$ vero che quando vi 
si è avvezzi riesce pericoloso il deporla, 
ma con qualche riguardo si rimedia 
anche a questo ; e poi per esser garan- 
titi da molti incomodi vai ben la pena 
di portarla sempre. 

Recentemente una nuova scoperta 
dell’industria moderna sembra desti- 
nata a soppiantare la lana dei nostri 
vecchi. Voglio dire della lana vegetale 
o delle foreste, che si ricava in Ger- 
mania dal pino marittimo, e che ha 
fatto tanto chiasso negli ultimi tempi. 
Essa riunirebbe ai pregi della lana co- 
mune, particolari proprietà igieniche; 
assorbe assai diffìcilmente la umidità 
dell’aria e garantisce cosi da reumi e 
da raffreddori; ha un odore resinoso 
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particolare, che oltre dare alla pelle 
una certa fragranza e tener lontani 
gl’insetti, è molto confacente ai polmoni 
ed ai bronchi. 

E quasi ciò fosse poco, si vanta in 
una serie infinita di altre malattie spe- 
cialmente nervose, e si dicono mirabilia 
delle flanelle, dei berretti, dei corpetti, 
mutande, cinture, calze ecc. ecc. fab- 
bricate colla medesima. La cosa è ancor 
troppo poco diffusa da noi per darne 
un giudizio definitivo; ma è certo che 
la lana delle foreste può offrire un 
tessuto commendevolissimo dal lato 
igienico, come lo è indubitatamente 
dal lato economico. 

Posso dispensarmi dal parlarti della 
seta, sebbene sia essa ud tessuto ancor 
meno conduttore della lana, perchè ai 
prezzi che ha raggiunto presentemente 
è diventata un oggetto di lusso, che. 
mal si presta ad applicazioni igieniche 
generali. 

Il cotone, eh’ è un altro prodotto del 
regno vegetabile e dell’industria, deve 
esser posto dal lato igienico innanzi 
al lino, che è la terza materia predo- 
minante nei nostri vestiti. Il cotone 
è un cattivo conduttore del calorico 
quasi al pari della lana, e ne divide 
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Q uindi i vantaggi, che ho accennato 
i sopra. 

Il lino al contrario, col quale al 
giorno d’oggi son fatte quasi sempre 
le nostre camicie, è miglior conduttore 
di tutti gli altri tessuti; per questo tra- 
smette facilmente il calore della nostra 
pelle all’aria esterna, e ci lascia una im- 
pressione di fresco, che riesce gradevole. 
Ma se è gradevole, è tult’ altro che sana, 
e quella frescura, quel sudore di cui 
sono inzuppate le camici^, che diventa 
ghiacciato per la rapida evaporazione, 
può qualche volta riuscirti fatale. Laon- 
de chi soggiace ad affezioni reumati- 
che, catarrali eviterà la camicia di lino 
e darà la preferenza a quella di cotone, 
che conserva meglio il calore della 
pelle, ne mantiene aperti i pori ed at- 
tiva la traspirazione. 

In quanto al colore dei vestiti lo sai 
da te, che le stoffe nere fanno più 
caldo, perchè assorbono meglio i raggi 
luminosi, e viceversa le bianche. Ra- 
gione per cui d’estate si preferiscono 
le stoffe chiare, le oscure d’inverno. 

Molto ci sarebbe a dire sulla forma 
dei vestiti, che segue esclusivamente 
le leggi della moda, in cambio di quel- 
le dell’igiene : 
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Ora succinti, or dignitosi ammanti, 
Strette or le membra in serica tortura. 
Ora in dovizia d’ampio lembo erranti 
Veggio, e discordi ognor moda e natura. 

Ma è argomento, che non ha stretta 
relazione colla pelle in particolare, e 
che troverà miglior posto altrove. Però 
anche sotto questo punto di vista non 
è cosa affatto indifferente : un collare 
troppo basso, un gilet troppo aperto, 
una giubba scarsa , un cappello che 
copre appena,, il cucuzzolo ecc. ecc. 
possono essere altrettante cause d’ in- 
freddature, reumi e simili. A qualcuno 
potranno sembrare inezie coteste, ma 
anche le inezie vanno apprezzate quan- 
do si tratta di un bene cosi prezioso 
com’ è la salute; e se un ministro della 
guerra ha tanta attenzione, anche dal 
lato igienico, alle singole parti che 
compongono l’ uniforme d’un soldato, 
non vedo perchè i civili dovrebbero 
procedere tanto leggermente in questa 
bisogna. 

Ma non basta, come ho detto fin qui, 
regolare la temperatura e la traspira- 
zione della nostra pelle col mezzo di 
adattati vestiti; bisogna anche ravvivarne 
di quando in quando le funzioni, e ri- 
muovere gl’ impedimenti che al loro 
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libero esercizio si frappongono; la no- 
stra pelle , a dirla corta, ha somma- 
mente bisogno di pulizia. 

Il perchè e il percome te lo spie- 
gherò la prossima volta. 


vn. 

Igiene della pelle. — Bagni 
e saponi. 


11 mezzo sovrano per tenere allo 
stato normale le funzioni della pelle , 
e con queste anche la salute del no- 
stro corpo, è la pulitezza. 

L’importanza igienica della medesima 
fu ben compresa dal legislatore ebreo, 
che fece delle abluzioni e dei lavacri 
un precetto di religione ; forse perchè 
conosceva la scarsa inclinazione del 
popolo eletto a questa domestica virtù. 
E tu stesso potrai di leggieri convin- 
certi di questa importanza, ove ponga 
mente a quanto t’ho detto nella prima 
lettera sul continuo distacco e rinnova- 
mento dell’epidermide, e sulle secrezioni 
della pelle. Le particelle deH'epidermide 
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miste all’untume e al sudore ed alla 
polvere, che si attacca alla pelle, for- 
mano a poco a poco uno strato di su- 
diciume, che ne ottura i pori ed in- 
ceppa così la traspirazione, servendo 
d’altro canto di terreno propizio allo 
sviluppo e alla moltiplicazione di sva- 
riati parassiti, di cui t’ ho già tenuto 
parola. Se tu fossi medico, se visitassi 
in questa qualità i tuguri! di certi 
villaggi, non inferiori alle abitazioni 
sottearanee di certe capitali, se avesti 
veduto da vicino la sordidezza nasco- 
sta non solo sotto i cenci, ma qualche 
volta anche -, sotto apparenze decenti, 
non dureresti fatica a farti una idea 
degli estremi a cui può condurre la 
mancanza di pulitezza. 

E dire che il mezzo di conservarsela, 
e di acquistarla, se perduta, è tanto 
semplice, tanto alla portata di tutti, e 
a buon mercato ! 

Quello che sorprende ancor più si è 
che si abbia potuto scorgere qualche 
ombra di santità nel sudiciume. La ce- 
lebre Silvania, sorella di Ruffino, che 
passò la sua vita a Gerusalemme nello 
stato monastico, si vantava perchè al- 
l’età di 60 anni poteva accertare di 
non essersi mai lavata nè le mani, nè 
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il volto, nè altra parte del corpo (1); 
e la regola dell’ordine delle carmeli- 
tane e delle clarisse prescrive di por- 
tar la camicia di lana tre mesi senza 
cangiarla (2). Per quale singolare aber- 
razione di spirito si è egli mai potuto 
credere, che queste regole, contrarie 
ad ogni legge d’igiene e capaci di 
produrre lo più gravi perturbazioni fi. 
siche, sieno mezzi di santificazione ? 

Tu che sei egualmente lontano dal- 
l’indolenza e dalla supertizione , non 
hai bisogno che venga ad inculcarti 
l’uso dell’acqua per lavarti giornal- 
mente le mani e la faccia: son cose 
che sai da te e che pratichi senz’altro. 
Ma forse non sarà affatto inutile lo 
spendere due parole sull’ uso, e sui 
vantaggi dei bagni. 

•-Gli antichi romani potrebbero in 
questo servirci di modello. Ai tempi 
della repubblica ognuno si bagnava 
tutto il corpo almeno ogni nove giorni, 
quando veniva in città per assistere 
agli affari del foro. Allora il Tevere e 
i fiumi vicini alle terre di ciascuno 
erano i bagni più comuni ; le terme os- 

(i) Gioia, Galateo. 

(.2) La monaca , dell’abbate ***, v. II, p, 120. 
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sia i bagni d’acqua calda, vennero in- 
trodotte insieme con altre delicatezze 
sotto l’impero. Mecenate fu il primo 
che ne eresse in Roma ; Agrippa nel- 
l’anno della sua edilità fece costruire 
centosessanta luoghi ove i cittadini si 
bagnavano gratuitamente nell’ acqua 
calda e nella fredda : ad esempio di 
lui quasi tutti gli imperatori successivi, 
per rendersi popolari, eressero bagni e 
stufe del marmo il più prezioso e colle 
regole dell’architeltura meglio intesa. 
Un cittadino non mancava quasi mai 
al bagno nelle ore destinate, salvo i 
casi di lutto publico o privato. Il bagno 
s’incominciava coll’acqua calda ; poi 
quando i pori erano bene aperti cre- 
devano opportuno far seguire un ba- 
gno od una semplice aspersione d'ac- 
qua fredda. Oltreciò si raschiavano du- 
rante il bagno il corpo con coltelli di 
legno o con piccole stregie, e poscia si 
ungevano con olio e con essenze odorose. 

Queste disposizioni potrebbero, come 
diceva, servir di modello anche ai no- 
stri giorni. Infatti un bagno caldo a 
circa 26 gradi di Celso, oppure un ba- 
gno a vapore, si deve considerare tut- 
tora come il principal mezzo per man- 
tenere e promuovere la pulizia e con 
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questa le secrezioni della nostra pelle; 
esso dovrebbe esser preso, potendolo, 
ogni settimana. Se fossimo ai tempi 
dei romani non vi sarebbe alcuna dif- 
ficoltà: ma adesso è un altro paio di 
maniche. Appena le città maggiori 
hanno stabilimenti di bagni aperti 
tutto l’anno per chi può spendere, o 
luoghi pubblici da potervisi bagnare 
con poca spesa almeno nell’estate (1); 
nelle borgate e nei villaggi, in cui sa- 
rebbero appunto più necessarii, non si 
conoscono neppur di nome, e le Sii - 
vanie si riscontrano numerose anche 
al presente. Sarebbe tempo che i mu- 
nicipi ed i Comuni s’occupassero seria- 
mente di questo ramo importantissimo 
della publica igiene, e il Governo in- 
coraggiasse e promuovesse con tutti 
i mezzi possibili la formazione di sta- 
bilimenti di bagni ; altrimenti le pre- 
scrizioni ed i regolamenti della polizia 
sanitaria sopra i bagni diventano più 
che superflui, ridicoli. 

Oltre ai bagni caldi e tepidi, sono 
utilissimi anche i freddi, specialmente 

(1) A Parigi esiste una Società di benefi- 
cenza, che fa amministrare gratuitamente 
dei bagni ai fanciulli degli asili d’infanzia e 
delle scuole comunali. 

I 
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per rendere la nostra pelle meno sen- 
sibile ai cangiamenti di temperatura e 
quindi meno disposta a contrarre in- 
freddature e simili incomodi, di cui 
t’ho parlato nella lettera precedente. 
A questi bisogna però avvezzarsi gra- 
datamente, non praticarli nei fanciulli 
troppo teneri, che hanno più bisogno 
di caldo che di freddo, non prolungare 
(dtre alcuni minuti nell’inverno, nè ol- 
tre mezz’ora nell’estate. 

S’intende da sè che questo vale esclu- 
sivamente per individui sani, dovendosi 
l’uso dei bagni modificare essenzial- 
mente negli ammalati e potendo a 
questi riuscire pericoloso o funesto ciò 
che conferisce nello stato di salute- 
Di ciò non è qui il luogo di parlare 
come sarebbe fuor d’argomento il di- 
scorrere delle molteplici malattie, in 
cui riesce utilissima l’applicazione del- 
l’acqua nelle forme e nei modi più 
svariati ; a suo tempo vi dedicherò una 
lettera separata. 

Un potente ausiliario dei bagni per 
la coltura della nostra pelle sono i 
saponi. Un illustre scienziato ha scritto 
cha il sapone è la misura del benes- 
sere e della coltura degli Stati ; ed a 
ragione, perchè la vendila e il consumo 
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del medesimo non dipende dalla moda, 
dal palato, ma ?dal senso del bello, 
dall’agiatezza, dalla nettezza, che va 
facendosi sempre più generale. I ric- 
cni del medio evo, la qual pelle non 
veniva mai a contatto con sapone cer- 
cando solo di soffocarne con spezie 
preziose le cattive esalazioni, sfoggia- 
vano in mangiare e in bere, in cavalli 
e vestiti più lusso di noi ; eppure quale 
abisso fra i nostri e quei tempi, nei 
quali sporcizia ed immondezza è sino- 
nimo a miseria ed abiezione ! 

Il sapone, lo saprai dagli elementi 
di chimica, si ottiene riscaldando un 
grasso qualunque con della soda e 
potassa; quella sostanza che è conte- 
nuta nelle ceneri delle piante o in 
grazia della quale esse servono a fare 
il ranno pel bucato. I saponi formati 
colla soda sono duri, bianchi, sono 
quelli che servono alle nostre lavan- 
daie e agli ordinari usi domestici ; i 
saponi formati colla potassa sono molli, 
neri e costituiscono uno dei principali 
medicamenti nella cura di malattie cu- 
tanee. La soda o la potassa è appunto 
la sostanza che dà al sapone la pro- 
prietà di sciogliere e distaccare più 
facilmente l’ epidermide e l’untume che 
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copre la nostra pelle, nel mentre che 
il grasso contenutovi la rende più li- 
scia, più morbida. E questi sono appunto 
i due vantaggi del sapone. 

Al presente l’ industria speculativa 
alleata colla ciarlataneria ha moltipli- 
cato a dismisura le varie specie di 
saponi, fabbricandone di tutti i colori, 
di tutti gli odori e di tutti i prezzi, 
come puoi vedere, passando dinanzi 
ad un negozio di profumeria, o scor- 
rendo le quarte pagine dei giornali. 

10 son ben lontano dal voler fare la 
guerra a tutti questi articoli divenuti 
ormai indispensabili per la toeletta 
delle nostre signore e dei nostri Adoni; 
t’avverto soltanto a non credere alle 
loro virtù per liberarti da tutti i di- 
fetti della tua pelle, e a ritenere, che 

11 loro effetto, salvo l'odore diverso, è 
sempre quello dei saponi in genere e 
nulla piu. Sotto questo aspetto merita 
di essere raccomandato a preferenza 
d’ogni altro il sapone di glicerina, e i 
preparati analoghi, che hanno acqui- 
stato tanta diffusione negli ultimi tempi. 

Poco mi resta a dirti degli altri co- 
smetici, pomate, essenze, belletti che 
tanto si vantano per abbellire la pelle, 
per raffermarla , rinvigorirla , dolci/i - 
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caria e fino per farne un velluto, come 
assicurano i molteplici avvisi scritti in 
lingua semi-barbara. In generale non 
sono che saponi o sostanze grasse im- 
pregnate di vari odori, e non hanno 
quindi alcuna efficacia particolare. Ve 
ne ha poi che contengono piombo, 
bismuto, mercurio, e questi dovrebbero 
essere banditi e proibitone severamente 
lo smercio. Fidati poco in particolare del 
bugiardo colorito dei belletti, i quali 
contendono spesso sublimato , e dei 
quali l’Ariosto scriveva nelle sue satire: 

* 

Il solimato e gli altri unti ribaldi, 

Di che ad ubo del viso empion gli armari. 

Fan si che tosto il viso lor s’affaldi. 

Tienti, se pur credi aver bisogno di 
cosmetici, ai più semplici, come sareb- 
bero il latte, la polvere di mandorle, 
i saponi untuosi ; e persuaditi che nes- 
sun cosmetico può far sparire le grinze 
e le rughe della vecchiaia, ridonare 
alla pelle la freschezza, la morbidezza 
e l’elasticità della gioventù, riparando 
ai guasti, 

Che oprò del tempo la mordace lima. 

Se la conclusione non è troppo con- 
fortante, pensa lettor cortese, che io 


non ce ne ho colpa, e che, come il 
nostro corpo non ha il dono dell’im- 
mortalità, così nessun organo ha il 
dono delia sempiterna gioventù. È una 
legge di natura, alla quale è impossi- 
bile sottrarsi, e che avrò occasione di 
confermarti nelle prossime lettere. 

vra. 

Capelli e loro malattie. 


La pelle degli animali è quasi sem- 
pre coperta da particolari organi, de- 
stinati a un dipresso a far 1* ufficio 
dei nostri vestiti ; questi organi si 
chiamano peli nei mammiferi, piume 
negli uccelli, squame nei rettili, nei 
pesci e così via. I peli, le piume, le 
squame sono sostanze cornee (abbru- 
ciandole ti danno tutte il medesimo 
ingrato odore), sprovviste di sangue e 
di nervi, cattive conduttrici del calo- 
rico, né più nè meno dell’ epidermide ; 
infatti non sono altro che appendici, 
prolungamenti della medesima. 

Anche il nostro corpo è fornito di simili 
appendici e queste sono le unghie e i 
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peli (1). Delle unghie non metto conio 
parlarti, chè tu sai averne cura da 
te senza speciali insegDamenti. 

I peli sono sparsi per tutta la nostra 
pelle, ad eccezione della palma della 
mano e della pianta del piede ; ma 
non dovendo aver 1’ ufficio dei peli dei 
mammiferi, sono in genere rari, corti 
e finissimi e costituiscono la lanugine. 
In certe parti soltanto assumono scopi, 
dimensioni, nomi speciali e sono : i ca- 
pelli, la barba, le ciglia, le sopracciglia, 
i t peli delle ascelle, del pettignone, ecc. 
È sopra i primi, che intendo richia- 
mare in particolare la tua attenzione, 
come quelli che sono oggetto delle 
tue più assidue cure. 

In ogni capello si distingue la radice , 
cioè quella parte che s interna nella 
pelle, e il corpo, cioè la parte libera. 
La prima è fissata in una piccola ca- 
vità, che si chiama il follicolo, in fondo 
a! quale una piccola prominenza ben 

(i) In qualche individuo si è osservata la for- 
mazione di prominenze deir epidermide affatto 
simili alle corna d’ animali ; ed io altri tutta la 
pelle si è vista coperta di squame o piastrine se- 
parate da tanti solchi. Ma questi son casi da 
museo, che hanno un interesse più scientifico 
che pratico. 
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fornita di vasi e di nervi , la -papilla, è 
T organo di secrezione per quella ma- 
teria, che costituisce il capello e la 
causa del suo accrescimento. In quella 
tasca o cavità, che ho chiamata folli- 
colo, sboccano lateralmente coi loro 
canaletti parecchie glandolette, di quella 
specie che t’ ho descritta ancor nella 
prima lettura sotto il nome di pian- 
dole sebacee, ossia glandolo dall’ un- 
tume ; esse segregano infatti una ma- 
teria untuosa, dalla quale unicamente 
dipende la lucentezza del capello. É 
per questo, che i pettini molto adope- 
rati sono sempre untuosi, e che i cu- 
scini del letto e le cuffie da notte si 
insudiciano più presto che ogni altra 
parte del nostro vestiario. 

Nel capello stesso esaminato con un 
microscopio si distinguono due parti : 
la corteccia e il midollo ; le quali 
stanno fra di loro nello stesso rapporto 
in cui si trova lo strato corneo del- 
l’epidermide in confronto allo strato 
mucoso. Le cellule della corteccia sono 
riempite di granelli di materia colo- 
rante, dalla quale dipende la tinta della 
capigliatura, che varia in gradazioni in- 
numerevoli dal nero di pece al bianco 
della neve. È noto come il colorito dei 
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capelli stia in nesso quasi costante con 
quello della carnagione e degli occhi, 
in modo che i capelli neri coincidono 
ordinariamente con occhi neri e carna- 
gione bruna, i biondi con occhi azzurri 
e carnagione bianca. I bambini che 
hanno quasi sempre i capelli chiari, 
hanno anche l' inde dell' occhio più 
chiara di quello che sarà quando diver- 
ranno adulti. I capelli rossi s accompa- 
gnano spesso con abbondanti lentig- 
gini. E il nesso strettissimo fra le varie 
materie coloranti, che s’ incontrano nel- 
1’ epidermide, nei capelli e negli occhi 
ti apparirà ancor più evidente nei rari 
individui, che offrono quella acciden- 
tale varietà che si chiama albinismo, e 
di cui avrai forse veduto qualche esem- 
plare girovago fatto oggetto di specu- 
lazione. Questi individui presentano la 
pelle bianca come il latte, i capelli 
bianchi con una tinta giallastra, 1* iride 
e la pupilla rosse per la mancanza to- 
tale di materia colorante in tutte queste 
parti. 

La lunghezza e la forma dei capelli 
sono egualmente sottoposte a molte 
varietà individuali, che interessano più 
il parrucchiere che il medico. Essi sono 
del pari più o meno folti secondo le 
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persone e secondo le parti. Così per 
esempio sopra un centimetro quadrato 
di pelle si trovano al vertice circa 300 
capelli , al mento 40 , alla coscia 
soli 13. 

Il capello riunisce un certo grado 
di elasticità e di solidità ; esso può 
portare da 50 a 100 grammi di peso 
e allungarsi d’ un terzo prima di rom- 
persi. Soffregandolo diventa elettrico, 
come saprai dalla fìsica delle pelli di 
gatto, di volpe, ecc. ecc. La fisica trae 
pure profitto dalla proprietà dei ca- 

f elli di assorbire l’ umidità dell’ aria, e 
igrometro di Sausurre è un risultato 
della medesima. 

L’ accrescimento dei capelli dipende, 
come t’ ho accennato dalla papilla, la 
quale ne costituisce al certo la parte 
più importante. Essa segrega infatti 
dal sangue un succo, che trasformandosi 
a poco a poco in cellule della corteccia 
e del midollo, spinge continuamente 
innanzi il capello , per far luogo a 
nuovi succhi ed a nuove cellule. É lo 
stesso processo che t’ ho spiegato del- 
1’ epidermide, è lo stesso che accade 
colle ugne , le quali tagliate ven- 
gono sempre spinte innanzi dalla loro 
radice. 
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Sul qual proposito non è senza interesse 
1' osservare, che la produzione del ca- 
pello è molto maggiore se esso viene 
tagliato di frequente, di quello che se 
si lascia crescere senza tagliarlo. Mi 
spiego: un uomo che raggiungesse 
l’età di 60 anni e che si facesse tagliare 
ogni mese i suoi capelli di un centimetro, 
produce nella sua vita circa 6 metri 
di capelli, mentre il capello non ta- 
gliato sorpasserebbe di poco il mezzo 
metro. Tanto consumo di materia cor- 
nea potrebbe forse esercitare un in- 
fluenza nociva sul germe (la papilla) 
che deve riprodurla ; per questo è le- 
cito almeno dubitare dell’ opinione ac- 
cettata quasi universalmente , che il 
frequente tagliare i capelli protragga 
la calvizie ; tanto più che vediamo i 
capelli della donna meno disposti a 
cadere di quelli degli uomini, sebbene 
vengano tagliati di rado. 

Se il capello viene nutrito dalla pa- 
pilla è naturale, che lo stato di nu- 
trizione in cui essa si trova, e indiret- 
tamente lo stato generale della per- 
sona avranno la più grande influenza 
sulla qualità e sul mantenimento dei 
capelli. Per questo chi è affetto da 
malattia che impoverisce o corrompe i 
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succhi nutritivi e in primo luogo il 
sangue, chi si trova in convalescenza 
da grave malattia, chi è travagliato da 
profonde afflizioni d’ animo, o perde a 
poco a poco i capelli o incanutisce 
prima del tempo. Finché la papilla 
resta in buono stato, il capello può ri- 

{ >rodursi ; ma scorso un certo tempo 
a papilla si raggrinza, si fa atrofica , 
come dicono i medici, ossia mal nu- 
trita, e la riproduzione diventa impos- 
sibile. 

Quello che succede in conseguenza 
d’ una malattia, o d’un lento deperi- 
mento per qualsiasi causa, succede re- 
golarmente nella vecchiaia, sebbene ad 
epoche differenti. Come la pelle intiera 
perde la sua elasticità, la sua morbi- 
dezza, così anche le papille diventano 
più meschine, più scarse di succhi nu- 
tritivi, e più pigre nel loro lavorio di 
riproduzione ; per questo i capelli si 
fanno sempre più rari, e per la mede- 
sima ragione, cioè per la scarsezza o 
cattiva qualità dei suchi nutritivi, in- 
canutiscono. Le cause dell’incanutimento 
prematuro, quale si osserva non di 
rado in persone ancor giovani, sono 
sconosciute ; come non si può finora 
spiegare l’ incanutimento improvviso. 
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in poche ore, in seguito a veementi 
patemi d’ animo , come ci narra la 
storia di Maria Antonietta, Tommaso 
Moro, ecc., ecc. Non sono meno oscuri 
certi casi d’ incanutimento parziale: e 
non si saprebbe neppur precisare il 
perchè i capelli cominciano ad imbian- 
chire alla tempia prima che altrove. 

Quello che si può dire di certo si è, 
che l’ incanutimento a una certa età è 
un processo costante, necessario, che 
sarebbe vano il voler prevenire od ar- 
restare ; esso segna anzi ordinariamente 
il primo gradino di quella scala di de- 
cremento, che ognuno di noi è con- 
dannato a percorrere, e lungo la quale 
perdiamo ad uno ad uno tutti i van- 
taggi tìsici, che formavano il nostro 
vanto. 

Le altre malattie, a cui i capelli 
ponno andar soggetti oltre la calvizie 
e l’ incanutimento, si riducono a poche 
specie di parassiti vegetabili, eguali o 
simili a quelli di cui 1’ ho fatto cenno 
nella lettera III parlandoti della tigna. 
Quei funghi che la costituiscono inva- 
dono bene spesso anche le radici dei 
capelli, che diventano secchi , fragili 
e cadono in tutto o in parte. 

Una specie di funghi molto affine ha 
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la sua sede esclusivamente nei follicoli 
dei capelli, ed è causa d’ una calvizie 
parziale, affatto simile alla tonsura dei 
monaci; di qui il nome della malattia, 
erpete tonsurante. È, al pari della ti- 
gna, una malattia trasmissibile; però 
molto più rara e più facile a curarsi, 
perchè s estingue col tempo anche da 
sé sola. 

Erano necessarie queste brevi no- 
zioni sulla struttura dei capelli, sul 
modo col quale crescono e sulle mo- 
dificazioni cui vanno soggetti, per poter 
ben apprezzare le cure eh’ essi me- 
ritano. 



IX. 

Igiene e cura dei capslli. 


Una bella capigliatura è un vero or- 
namento del capo; per questo i ca- 
pelli si ebbero mai sempre una cura 
particolare presso tutti i popoli civili 
ed incivili, specialmente presso le donne. 
E una chioma all’Assalone o alla naz- 
zarena, un paio di folti mustacchi, una 
barba da cappuccino o da capo-popolo 
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sono in grado di destare l’entusiasmo 
anche del sesso forte, perchè danno 
una certa espressione perfino a quelle 
fisionomie che non ne hanno alcuna. 

I popoli più antichi costumavano di 
ungersi i capelli nelle festività e di 
ornarli di gioielli. L’ incuria dei me- 
desimi fu sempre segno di miseria e 
di abbiezione, e incomplus (non petti- 
nato) al pari di intonsus (non tosato) 
erano parole di spregio appo i romani. 
Alle meretrici ed alle adultere si ta- 
gliavano nel medio evo i capelli, e la 
rinunzia spontanea a quest’ornamento, 
la tonsura dei frati , è un segno di 
umiltà. La loro perdita e il loro inca- 
nutire sono segnali della crescente età, 
e la debolezza d’apparire più giovani 
è l’ inventrice delle manteche coloranti, 
delle parrucche e dei capelli finti. An- 
che questa debolezza sembra antica, 
perchè le pomate e le parrucche erano 
già in gran voga presso i romani, va- 
riando forma e colore all’infinito se- 
condo la moda. E Giulio Cesare, che 
cercava di velare la sua calvizie pet- 
tinando innanzi i pochi capelli che avea 
di dietro, non si senti da nessun’ altra 
onorificenza tanto lusingato quanto dal 
decreto del Senato, che gli concedeva 
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il diritto di portar continuamente una. 
corona d’alloro. 

Ma è inutile eh’ io mi perda in cita- 
zioni dai tempi antichi ; guardati un 
po’ dattorno e dalla schiera infinita di 
profumieri e parrucchieri, dalle dimen- 
sioni che ha preso lo smercio dei capelli 
tìnti, quello degli articoli di toeletta 
che occupano intiere fabbriche e mi- 
gliaia di lavoratori, t’ accorgerai di leg- 
gieri quanta importanza si annetta an- 
che tuttora alla cura dei capelli: e se 
hai potuto meravigliarti un momento 
eh’ io incominciassi queste mie lettere 
mediche da simili inezie, confesserai sen- 
z altro che ne avea ben donde. 

Ma, e queste cure son proprio ben 
intese, ben dirette ; e quali devono es- 
sere per corrispondere ai sani principii 
di fisiologia e d’ igiene ? Ecco quello 
che mi son proposto di metterti in 
chiaro. 

Il follicolo del capello colla sua pa- 

{ )illa è, come ti ricordi dalla passata 
attera, la parte più importante, perchè 
è da quello che esso riceve il suo nu- 
trimento; alle glandole che lo circon- 
dano deve la sua lucentezza, la sua 
pieghevolezza. Di qui la doppia indica- 
zione nella cura dei capelli, che si può 
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formulare così : Il capello deve essere 
ben nutrito ed unto convenientemente. 
La conseguenza logica della prima parte 
di questa regola si è, che per conser- 
vare una bella capigliatura non biso- 
gna trascurar nulla per mantenersi nel 
migliore stato di salute. In secondo luogo 
il terreno, sul quale vegetano i capelli, 
deve essere nettato da ogni immondi- 
zia, da ogni impedimento, che potesse 
frapporsi al loro libero sviluppo, alla 
libera circolazione del sangue nella 
pelle del capo, alla libera secrezione 
dell’untume dalle glandole rispettive. 
11 principale, il più frequente fra gli 
impedimenti è 1’ accumulamento delle 
pellicole di epidermide, miste al sudore 
ed alla polvere esterna; la principale, 
la più importante condizione per la 
conservazione dei capelli è la nettezza 
scrupolosa della testa. Per questo la 
igiene prescrive l’ uso giornaliero del 
pettine e della spazzola , servendosi 
prima di un pettine a denti larghi, po- 
scia di un altro a denti più stretti per la 
polvere. Di quando in quando sono uti- 
lissime le lozioni semplici, o con acqua 
e sapone, o leggermente aromatizzate. 
Le lozioni fi possono fare anche ba- 
gnando nell'acqua una spazzola non 
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troppo dura; e quando la testa sì netta 
difficilmente, si aggiunga all’acqua una 
piccola quantità di spirito di vino, per 
esempio, una cucchiaiata per libbra. 

Queste procedure oltre il vantaggio 
della nettezza hanno anche quello di 
esercitare uno stimolo salutare sulla 
pelle, d’aumentare l’ afflusso di sangue 
ai follicoli, promovendo cosi la secre- 
zione della sostanza cornea atta a far 
crescere i capelli. Naturalmente che 
questo stimolo deve avere un limite, 
e che la troppa cura può riescire al- 
trettanto dannosa quanto l’incuria. 

La testa non deve essere tenuta nè 
troppo calda, nè troppo fredda ; per 
questo non è buono abituarsi a te- 
nerla coperta in casa, nè a servirsi 
sortendo di un cappello troppo pesante 
che le vieti l’accesso dell’aria atmosfe- 
rica e la tenga troppo in sudore. D’al- 
tra parte il freddo troppo vivo è e- 
gualmente dannoso alla capigliatura, 
ed è erronea l’opinione diffusa ed ac- 
cettata quasi generalmente, che le doc- 
cie fredde sieno atte a rinforzarla. 

Egualmente dannoso è il legare i 
capelli troppo stretti, come costumano 
per lo più le donne, o il portare un 
cappello troppo stretto, come succede 
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cogli uomini. La conseguenza si è che 
essi cadono più presto in quei siti, che 
sono esposti alla maggiore stiratura, 
per esempio sopra gli orecchi, al ver- 
tice nelle righe o negli spartimenti, che 
appunto per questo sarebbe buono can- 
giare di frequente. 

La tosatura si pratichi con qualche 
frequenza nei fanciulli, anche per altri 
riguardi di pulizia ; meno spesso negli 
adulti. Non farti tagliar i capelli quan- 
do sia troppo freddo o troppo umido, 
nè durante il corso d’una malattia. In 
questo ultimo caso le donne troveran- 
no vantaggioso il tare delle grosse 
treccie coi loro capelli ; si conservano 
meglio e si evitano dolorosi stiramenti. 
L’influenza della luna sul crescere dei 
capelli, e le regole cbe ne deducono 
le donnicciuole sull’epoca migliore per 
tagliarli, sono pregiudizi non giustifi- 
cati da alcuna seria osservazione. 

Dopo la nettezza della testa, il prin- 
cipal requisito per la vegetazione dei 
capelli consiste nel tenerli unti con- 
venientemente, in ispecie in quei casi 
in cui l’untume naturale è troppo 
scarso, il capello quindi secco, ruvido 
A questo scopo si raccomandano gli 
olii grassi puri e semplici, come l’olio 
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di Lucca o di mandorla, da preferirsi a 
tutte le pomate profumate e d'ignota 
composizione. 

Fra le malattie dei capelli la calvizie 
e l’ineanutimento sono quelle contro le 
quali sentiamo le maggiori lagnanze e 
vediamo spacciati i più svariati rimedi. 
Il perchè n’ è chiaro ; sono due malat- 
tie universali. Ogni giorno puoi leggere 
nei giornali annunziato un nuovo ri- 
medio, che ha la proprietà di far cre- 
scere i capelli, di rinforzarli, di corrobo- 
rarli, di preservare dalla calvizie, ecc. Gli 
spacciatori di simili rimedi si vantano 
d’avere scoperto nuovi succhi vegeta- 
bili estratti da piante d’ oltremonte o 
d’oltremare e vendono la loro merce a 
prezzi esagerati. Per comprovare l’ec- 
cellenza aggiungono un attestato me- 
dico, che la pomata non contiene al- 
cuna sostanza dannosa alla salute, e 
di tratto in tratto uno sconosciuto fa 
sapere al publico, che egli, in età di 
70 anni, dopo averne latto uso per un 
paio di settimane, ha ricuperato la più 
beila e la più folta capigliatura. Non 
lasciarti sedurre da queste arti ormai 
troppo note e tienti a mente, che fi- 
nora non esiste, all’infuori delle parruc- 
che, alcun mezzo che sia in grado di 
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preservare dalla calvizie e di far cre- 
scere di nuovo i capelli sopra un sito, 
che è privo forse già da anni. 

La faccenda può esser diversa quan- 
do i capelli cadono in tutto o in parte 
in conseguenza di qualche malattia 
generale, come sifilide, tifo, febbre 
puerperale, o in seguito a qualche af- 
fezione locale della testa o dei capelli 
slessi. Nel primo caso si raccomanda 
soprattutto, oltre la cura propria della 
malattia, di rinforzare l’organismo in- 
tiero con adatti mezzi interni e con un 
regime conveniente ; questa cura sarà 
appoggiata dall’uso di mezzi estern- 
atti ad esercitare uno stimolo locale 
sulla radice dei capelli, determinando 
un maggior afflusso di sangue ai loro 
follicoli. In questo senso giovano gli o- 
lii eterei, come oli-o di rose, di lavan- 
dula, di bergamotto, di ginepro, il tar- 
taro stibiato, le cantaridi, contenuti 
nelle varie pomate e che si sogliono 
prescrivere, sotto nomi a dir vero più 
modesti e meno stravaganti, anche dai 
medici. L’effetto che può essersi otte- 
nuto in qualche caso con rimedi po- 
polari, come giallo d’uovo, cipolle, de- 
cotto di crescione o di tabacco, riposa 
sullo stesso principio, sullo stesso modo 
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di azióne; esso suppone sempre che il 
follicolo del capello non sia fuori di 
funzione da troppo lungo tempo, non 
sia già avvizzito od atrofico. 

Questi medesimi mezzi possono tor* 
nare utili nella calvizie parziale cau- 
sata da parassiti dei capelli, premessa 
ima cura radicale dei medesimi. 

È inutile ch’io ti dica che non si co- 
nosce nissun rimedio nè interno, nè e- 
sterno capace d’impedire o di far scom- 
parire rìncanutimento dei capelli ; alle 
pomate per colorirli artificialmente non 
posso concedere altro rango che quello 
delle parrucche o dei belletti, tutti òg- 
getti àei quali la medicina non ha da 
occuparsi se non m quanto possono 
tornar dannosi alla salute. E di questi 
tali ve n’ha anche fra gFinnumerevoli 
unguenti per tingere i capelli in nero 
o in rosso o in bianco, come voleva 
altre volte la moda; perciò, se pure 
hai questa debolezza, serviti esclusiva- 
inente di quegli esaminati e diffusi per 
cura delle Società igieniche dei col- 
legi medici a quel’ uopo destinati. 
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